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6) NA senti! contesa letteraria nata fra due Ami* 


ci, Gentili + vomini e Concittadini di Capodistria, e 
Socj insieme dell’ Accademia di Udine, ha dato luogo 
alla presente Dissertazione, che per opera della Acca- 
demia stessa viene ora alla pubblica luce . Prima del 
31759.il Nob. Sig. Francesco Almerigotti aveva in al- 
cuni suoi scritti allora pubblicati sostenuto , che la Cit 
tà d' Aquileja col suo distretto z0x sa era compresa 
nell’ Illirico, ma anche nell’ Istria. Il Sig. Marehese 
Girolamo Gravisi, che dissentiva da na , pubblicò nel 
Tomo XVIII. della nuova Raccolta d’ Opuscoli una 
Dissertazione sopra un passo di Strabone, nella quale 
prova il contrario. Non s’ acquietò il Sig. AImeri- 
gotti; nè depose la penna il Sig. Marchese Gravisi. 
Finalmente nel 1775. comparve nei Tomi XXVI. 
esXXVII. di quella Raccolta un lungo Ragionamen- 
to indue parti del Sig. Almerigotti indirizzato all’Ac- 
cademia di Udine, quasi per sentirne il giudizio, 
Fu letto dagli Accademici il Ragionamento , ne 


fu accolto con gradimento l’ indirizzo , ne fu 
À = ams 


mic erudizione dell’ Autore; ma l'opinione in 
esso sostenuta parve nuova e strana del tutto, e gli 
argomenti addotti non soddisfecero pienamente. Dieciì 
anni dopo in un Foglio Periodico di Trieste, cioè 
nel mese di Novembre del 1785. comparve una Scrit- 
tura, che così incominciava: ,, Veggendo Francesco 
so Almerigotti Gentiluomo Giustinopolitano, che la 
celebre Accademia di Udine nel corso di tanto 
tempo non ha mai proferito il giudizio promessogli 
sopra il Ragionamento da lui pubblicato intorno 
alla estensione dell’ antico Illirico ovvero della 
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3) 
Dalmazia, ed intorno alla primitiva situazione det 


popoli Istrî, e Venett assoggettato alle sue sagge 
considerazioni fin dall’ anno 1775» pensò con ra- 
sione , che quella dotta ed erudita Ragunanza 
rimasta fosse persuasa che il suddetto Illirico o 
sia Dalmazia, e I’ antica Istria insieme si esten- 
dessero nell’ odierno Friuli, e che questo sia stato 
chiamato Istria dall'età piùrimota sino ai tempi di 
s) Carlo Magno ,,. L'Accademia di Udine, che non 
era restata mai persuasa di tale sentimento, e che 
ciò non pertanto non voleva profetire giudizio tra 
due suoi Onorarj benemeriti Socj, se ne stette cheta. 
Ma non potè così starsene l’erudito e valoroso di lui 


9) 
DE 


3) 


Avversario, che colla presente Dissertazione rispose 
al Ragionamento, e fin dall'anno scorso la presentò 
all’ Accademia manoscritta. Ne fu fatta la lettura ; 
e per 


v 
@ per rimetterné il giudizio al Pubblico; che già da 
tanto tempo ne aveva sotto gli occhi il Ragiona= 
mento, ne fu decretatà la pubblicazione colla stampa « 
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DELL'ILLIRICO FOROGIULIESE, 


> dute le più plausil bili per decidere 
una i questione, avvien talora, che il Pubb 
anzichè interessarsi se ne disgusti, perchè vago 
di acquistar nuovi lumi non solo sente ripeter 
le cose dette, ma vede anche ridotti a prova 
que’ primi dati, che non sono stati mai con- 
troversi nell’ argomento. Questo è veramente 
quasi più un retrocedere , che avanzarsi nel va- 
sto campo delle Letterarie ricerche : ma dee pe- 
rò confessarsi, che quando s abbia per principale 
orgetto la verità, è maggior merito il far più 
firmo per illustrarla sgombrandola dagli errori, 

A 4 che 


£ 
che correr dietro alla ‘novità che si allontani 
dalla medesima: Costante ed universal  persua» 
sione fu,-che tutto il Friuli sia stato sempre in 
Italia. Qual cosa di ciò più certa nella Geograe 
fia, e nella Storia? ciò non ostante fu in quefti 
ultimi tempi da talun sospettato (4) é sostenuto con 
impeto di passione invincibile da qualche al- 
tro (b) che tal Provincia dal mare sino al Ta- 
gliamento, o alla Piave sia stata una region 
dell’ Illirico. Scacciata l’ Istria dall’ antica sua 
Sede, che niun mal suspicante godeva tranquil- 
lamente , e fissatavi la Liburnia, profuga andò 
ella ad usurparsi la detta parte della Venezia; e 
cangiatosi il Tagliamento ora in Timavo, ora 
in Istro, ed ora in Nauporto, fil trasformato in 
Istria il Friuli da questa parte; e in conseguen= 
za quella nobil porzione del bel paese d’ Italia 
andò a perdersi ed a confondersi nelle tenebre 
dell’ Illirico. In vista dunque di tal sistema, 
non mosso da un genio critico, ma da un’ in- 
tima persuasione, che me lo fa apparire chime- 
rico e insussistente, e provocato anche più vol- 
te a spiegare il mio sentimento crederci di far 
torto 


(a) Farlati Illyr. Sacr. 
(b) Ragionamento sull’ Estensione dell’ antico 
Illirico N, R. Opusc. To. XXPI. 


E 3 
rorto a chi ama fa verità ed 2a me stesso, se 


più a lungo mi trattenessi. dall’ esaminarlo e 
discuterlo . 

Dirò dunque assolutamente; che il. Friuli nè 
in tuttò, nè in una parte è stato incluso mai 
nell’ Illirico. Questo mai non si estese di lì dell'T= 
stria nell’ Occidente, come in Oriente di lì di questa 
Provincia non arrivò mail’ Italia. E se fu detto abu- 
sivamente che la Dalmazia era una region dell’Ita- 
lia, non fu detto mai che il Friuli sia stato una 
region dell’ Illirico, Si lasci per ora da parte 
nell’ argomento la lingua de’ Canoni, de’ Pon- 
tefici, e de’ Concilj relativa alla distribuzione 
delle Provincie Ecclesiastiché, Una tal lingua, 
come è anche presentemente, essendo stata parti- 
colaré e non sempre corrispondente a quella 
della volgar Geografia e de’ civili Governi, 
non può aver forza di prova nella presente que 
stiéné. Sc n° è fatto uso, ma inopportuno, e 
più ha servitoa confondere che a rischiarar l'ar- 
somento, Si cerchi dunque di conoscer l’ Il- 
lirico nella Geografia, e nella Storia. 

Dicesi, che l’ Italia avea per limite il Ta- 
gliamentos si è preteso di dimostrarlo con le 
generali sue dimensioni di triangoli (4) e di 

qua- 


e e 
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4 VE 
quadrati lasciatici da Polibio, e da Strabone: 
a dir vero però, no essendo élla per la sua 
forma adattabile a una figura Geometrica, non 


descrizione delle sue 


fd 
fai 
fi. ni 
Do 
Ne 


è facile che  risu 
linee una prova, che serva precisamente ad e- 
scluder, o inciuder ne' suoi confini una parte di 
una medefima sua Provincia. Quando queste di= 
stinguer si vollero esattamente, contrassegnate 
furono dai Geogerafi con le confinazioni di Fiu- 
mi, di Montagne, e di Mari, individui . limiti 
di natura manifesti sempre e costanti. Ciò però 
non ostante sì chiami prima all’ esame Polibia 
Scrittore diligentissimo. Egli volle additarci in 
fatti il paese de Veneti nel piano d’ una fisura 
trigona, che era formata, secondo lui, dalle 
pianure sottoposte alle Alpi costituenti l' estre. 
ma parte d' Italia. 20 lato del seno d’ Adria co 
minciando da Sinigaglia sino all’ estrema parte 
del seno stesso, diss' egli adunque (4), cb' era 
la base di tal triangolo; ed essendo tal base ta- 
gliata dal Po, l' interna parte fra terra era abi» 
tata dai Galli, e quella presso l’ intimo seno 
dall’ antichissima mazione de’ Veneti. Posto un 
tal piano, è da vedersi dov’ era l’ intimo seno 
dell’ Adriatico per ritrovare l' estremità di tal 
base. 


C VERE, 


tremere e 


(a) Libo XL O XIR 


5 
base, Come altrove: ho fatto avvertire (2) la 


Woce puro S, di cui feceuso pure Polibio per di= 
notare / intimo seno, non porta altro significato 
che quello di estremità, e non mai di una par= 
te, che in tale estremità a differenza di un’ al 
tra fosse più interna. Questa nel modo stesso 
viene indicata da lui, come fu da Strabone, 
dicendo, che il Timavo era nell'intimo seno (b), 
che dall’ intimo senesino ai Ceraunj era steso I'Il- 
lirico (c), che alcuni Norici e i Carni era- 
no situati all’ znzimo seno (4), e che l' origine 
del Danubio era presso all’ zatizio seno (e); così 
pure Dionigi Afro riconobbe Trieste intimis in 
finibus maris (f), e così Mela (g) Tergeste iu- 
timo in sina Adrie. Tolomeo tanto riconobbe il 
Tagliamento, che il Natisone nella medesima e- 
stremità : /ntimus sinus, in quo sunt Tilavempti, 
et Natisonis Fluminum ostia (h)s e finalmente 


B 2 Proco= 
( a) N Ro sofa Too XXVII pag. 41 
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(c) Lib. VIIL 
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6 
Procopio, a Ravenna autem Urbe ubi Jonius desi= 
rit sinus. Posto ciò per indubitato, chiaro ap» 
parisce, che |’ estremità di tal base considerarsi 
non può alla foce del Tagliamento; come vor= 
rebbesi; perchè non è ragione alcuna di escludere 
il rimanente di tal recesso sino al Timavo, Ma 
se soggiunge Polibio , che l'estremità di tal base al 
Settentrione si univa quasi a fermar l' angolo con le 
Alpi ch' erano al lato opposto degli Appennini, 
manifestamente risulta, che la medefima estremità 
si prolungava sino al Timavo, essendo che 2 
quella parte moltissimo l'estremità delle Alpi 
ali’ intimo seno avvicinasi, ad ultimum Adriatice 
recessum extendantur. E sé precisamente non vi 
si unisce, come dall’ esattezza dello stesso Auta- 
re si avverte, soggiungendo tosto, nisi qued ali 
quanto priss desinunt quam Adriam contingant, egli 
è appunto perchè la situazione del Timavo è 
sottoposta all’ Ocra, ch' è la più bassa parte di 
quelle Montagne, dove appunto terminan l’ Al- 
pi da un lato ed incomincian li monti AlÎbj 
dall’ altro. E dalla parte del Tagliamento sono 
esse molto elevate, e sono dal mar distanti più 
di settanta miglia. 

Ora venga in campo Strabone il Principe de' Geo- 
erafi, della di cui rispettabile autorità si vole 
ac 


do lui, 


% 
do lui, che la Venezia giungesse sino al Tima- 


vo confin dell’ Istria presso Duino, Se l’ Istria 
cominciava al Timavo; e se dal Po sino a Po- 
la tutto paese era di Veneti e d' Istriani, è 
innegabile conseguenza che la Venezia giungesse 
sino al Timavo. Ciò non ostante a fronte di 
tanta evidenza cosa non fu fatta dire in contra 
rio a questo insigne ,Geografo? Nel noto passo, 
in cui dice «fquileja patet Emporinnm Illyricis 
gentibus Istrum accolentibuss in cui si volle a 
ogni patto che Istriam dovesse leggersi, sì arrivò 
a dire. che tal Città fu da lui nell’ Istria con- 
siderata, e che non solo era nell’ Illirico, ma 
che ne fosse quasi la Capitale. Da imputazione 
sì falsa ho procurato d’ indennizarlo (4); ma 
non ostante nella sua generale descrizion dell’ I- 
talia si è cercato un rifugio per dostenere, ch’e- 
gli assolutamente dalla Venezia e dall’ Italia 
medefima l’ abbia esclusa, In vista di un modo 
tal di pensare mi viene in mente il rimprove= 
ro, che Cicerone dava agli Storici sulla maniera 
foro di ragionare: Zos ut perspicuis dubia debeatis 
illustrare, dubiis perspicua conamini tollere. Di- 
tò dunque anch' io: se nell’ accennata sua Co- 
rografica descrizione, e negl’ individui limiti di 
due 
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(a) N. R. Opusc. To. XVill. 


9 
due Fiumi apparisce tanto evidente la situazione 
della Venezia in quel confin dell’ Italia; perchè 
pretendere d' investigarla e distinguerla con u- 
na maggior precisione in una generale e più 
Geometrica, dirò così, che Geografica descrizio- 
ne dell’ Italia medefima? L'inesattezza degli an- 
goli e delle linee Gceometriche rapporto alla 
Geografia fu da Strabone medefimo rimproverata 
a Polibio; e disse in particolar dell’ Italia, che 
assolutamente mon è suscettibile di una figura 
Gcometrica (a). Non dovrebbe dunque preten- 
dersi da tal fonte un lume più decisivo. Ciò 
però non ostante, perchè è proprio della verità 
di trasparir fra le tenebre, si esamini la detta 
descrizione dell’ Italia per rilevare se, secondo 
Strabone, Aquileja vi fosse inclusa. Za pianura 
compresa dalle Alpi sino all’intimo seno dell’ A- 
driatico i«diss'- egli: (E) og kgRi ea 
te d' Italia. Questa è la stessa, che gli uber- 
tosi Campi descrittici da Polibio nell’ accennato 
triangolo. Nel Libro V. però, dove ne fà l’ c- 
satto dettaglio, non accorda che tal figura tri- 
gona le convenga, perchè dice che il lato delle 
radici delle Alpi, che all’ Italia si oppone, ha 
una 


Ain __ 
tren, 


(a) ib. 
(b) Lib. IL, 


9 
una notabile curvità , il di cui seno è presso ai 
Salassi; e delle due estremità l' una stendesi si 
fo :al: mare diifienovaiiatl’caltia Wsmo all'in» 
timo seno dell’ Adriatico . Soggiunge quindi, 
che tal pianura dal Po divisa in due parti, l’u- 
na dicesi Cispadana , Trauspadana l'altra, e che 
questa i Galli e i Venet comprendeva. Erano 
le loro Città Verona, Brescia, Mantova, Reggio, 
e Como nella parte più interna. Nelle. paludi 
Altino, Spina, Butrio, e Ravenna; ed in qual- 
che distanza dalle paludi Padova, Opitergio, 
Ordia, Adria, ed Ucezia. Dopo di queste nella 
medesima Traspadana disse ch’ era Aquileja fra 
gerra, molto però vicina al detto intimo seno, 
‘nel quale descrive pure il Timavo, da cul sog= 
giunge che principiando l’ Istria finiva a Pola; 
e finalmente conchiude che rutto il tratto, che 
dal Po stendevasi sino a Pola, era abitato dat 
Veneti e dagl Istriani. Chiaro risulta da tutto 
questo, che Aquileja fu da lui riconosciuta in 
Italia, ed anzi nella Venezia. In fatti non può 
negarsi, che le riferite pianure non le consideri 
nell’ Italia; ed è certo; che tagliate queste dal 
po le distingue col nome di 7ianspadana l'unaz 
Cispadana \' altra, e di ambedue ne fa un esat- 
to dettaglio. E° pur certo, che descrivendo la 
Traspadana la stende sino al Timavo; prima 
B 4 perchè 


TO 
perchè disse; che dal Timavo frincipiava l’ I- 
stria; poi perchè soggiunge, che tal Provincia 
era adiacenze all’ Italias e finalmente perchè 
dopo di questo descrive la Cispadana. Se 
dunque l’ Istria principiante al Timavo era 
adiacente all’ italia, è innegabile conseguenza, 
che la Traspadana, che arrivava sino al Tima- 
vo, la considerò nell’ Italia. Che poi questo cone 
fin d' Italia fosse presso a Duino, oltre le pro- 
ve addotte per lo Timavo (4), da Strabone 
medesimo si rileva nel riferito curvilineo lato 
delle Alpi > che a quella parte giungeva, come 
si disse, all’ intimo seno dell’ Adriatico. Se l'estre= 
mità del lato delle Alpi, come osservammo in 
Polibio, dovea quasi congiungersi. con l’ estre= 
mità del lato del detto intimo seno, non potea me= 
glio unirsi, che a quella parte. Oltredicchè nel 
Geografo è da fare un' osservazione in tale pro- 
posito, che non fu fatta da verun altro. Il 
detto lato delle Alpi da quella parte, lessero î 
Traduttori, che giungesse usque ad fines, et in 
ti; num Adria sinum (Db). L' usque ad fines è 
un espressione, che nulla spiega; perchè o è 
relativa ad altri confini, e questi non si rileva 


quali 


(a) N. R. Opusco Too XXIII: 
(b) Zib. r. 


IT 
quali si fosseros oppure al seno medesimo , ed è 
superflua, perchè dicendosi che giungeva all’ in- 
terna parte del seno, se ne manifesta in lut 
stesso il preciso termine ad evidenza. Così an- 
che nel Libro IV. dove parlando de’ Giapidiy 
se disse che tal Nazione circa haec loca habitat, 
et extremitas, ed in altra Versione, sublimitas 
îîs vicina est, non ben s' intende il valore di 
queste voci, che non si sa a cosa sian relative. 
Avendo però osservato il dottissimo Casaubono , 
che quì segue a dire il Gcografo, che l' Ocra è 
la più bassa parte delle Alpi con cui li Giapi- 
di confinavan coi Carni, scoperse tosto l’ errore 
ne’ Testi addotti, dove invece di 4xp:5 dovea star 
O'xpas, e ammessa tal correzione tutto sl spie- 
ga con precisione. S' intende tosto nel Libro 
IV. come essendo li Giapidi da una parte pres- 
so i Vindelici, fosser dall’ altra vicini all’ Ocra; 
e così pure, ché sino all Ocra ed all’ intimo 
seno giungesse l'estremo lato dell’ Alpi, che 
comprendevan l’ Italia. Fu detto anche da To- 
lomeo (4) che l’ Italia «ab Septentrione termina- 
tur «Alpibus qua sunt sub Rbetia, et item Poe- 
ninis atqua Ocrai e questo Monte, (db) come 
altro- 

VEDREI Ivo 1 DI 
(a) In Descript. Ital. 

(b) N. R. Opusc. To. XXVII: 


12 
altrove ho provato, arrivava sino sopra Trieste. 
S° ella dunque è così, si avrà rilevato precisamen« 
te anche dalla descrizione generale dell’ Italia di 
questo insigne Geografo quello stesso , ch’ egli 
ha insegnato nella Geografica descrizione della 
Venezia, cioè che verso il Timavo fosse l’ an- 
tico limite dell’ Italia, prima che l’ Istria vi 
fosse inclusa, e in conseguenza che la Città di 
Aquileja, anzichè fuori, esistesse dentro de’ suoi 
confini; e in conseguenza nella Venezia che ter- 
minava al Timavo. 

Ma a fronte di tutto questo si vuol che i 
Veneti, non dirò netempi antidiluviani, ma 
prima (a) che associati si fossero con li Ro- 
mani, esistendo nell’ Italica lor situazione, fos- 
scro nell Illirico per. attestato di Erodoto, € 
di Servio. S' incomincj dunque l’ esame da Ero- 
doto. Per ischermirmi da tale obbietto potrei 
dire con Diodoro, con Cicerone, e con Ctesia 
presso di Fozio, che innumerabili sono le co 
se false e favolose riportate da tale Storico 
come vere. Potrei dir con Plutarco, che vi vor- 
rebbero de' volumi per far rilevare tutti li suoi 
delirj ed errori; ma dirò solo, che per quan 
to sia rispettabile la sua autorità, non ha da 


impor 
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iu 
impor ciecamente, e che fasciar ci deve la liber- 
tà diventilarla e discuterla, specialmente quando 
si voglia farla servire di fondamento ad una 
Storica verità. E dunque vero ch’ egli due vol» 
te nelle sue Storie ha fatto cenno de’ Veneti. 
Ha prima detto che questi, ch' erano dell’ IL- 
lirico T'Aupiwr Ersrss (4), avean per co- 
stume di esporre al mercato le Figlie  nubili; e 
in altro luogo (65) parlando del Popoli della 
"Tracia, che i lor confini erano prossimi agli 
Eneti, che sono sull Adriatico. In vista di 
qlesta seconda proposizione si lasciò con troppa 
facilità deludere 1’ erudito Sig. Fistulario » il 
quale (c) per voler provare col detto Autore 
che l’ antica Venezia si stendesse sino al Tima- 
vo, si diè a credere che la Tracia fosse anti. 
camente stesa sino all’ Italia, e che perciò da 
Scimno di Chio Traci siano stati chiamati gl'I- 
stri, che co” Veneti confinavano. Quale equi. 
voco non è questo? Non hanno mai insegnata 
le Storie, che i Traci antichi soppresso avendo 
il dominio e il nome d' infinite Nazioni, ma 
specialmente de’ Dardani,de' Pannoni, e de Gia 


pidi 
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pidi si siano stesi sino nell’ Istria: nè che quésta 


in qualunque tempo sta mal stata chiamata Tra» 
cia . Questo è un trasportare l’ Oriente nell’ Oce 
cidente, l Eusino nell’ Adriatico, non un ra» 
mo, ma tutte le foci dell’ Istro o sia Danubio 
pell’ Istria, e diro quasi la stessa Istropoli in 
Capodistria + Anche da Scillace fu preso lo stesso 
equivoco additando la nostra Istria, alla quale 
fa succedere la Liburnia col dire che il fiume 
Istro, che scorreva per la medesima, sboccata nel 
Ponto Eusino quasi in faccia all’ Egitto. E non 
dissimile sbaglio fu preso nel Ragzionamento in 
questione , dove (4) come guerra successe in 
questa nostra Provincia fu per inavvertenza cre= 
duta quella con cui gl Imperatori Massimo, € 
Balbino al riferir di Giulio Capitolino (6) scon= 
fissero gl’ Istriani alle foci stesse dell’ Istro. 
Perchè però da questi, e da molti altri equivo- 
ci ha avuto il merito di ssombrare l’ antica 
Storia il Ch. Co. Carli nella sua Opera erudi- 
tissima «ella spedizione degli Argonauti, crederò 
piuttosto che il detto Scimno confusi abbia gl'I- 
stri del Ponto con quelli dell’ Adriatico, di 
quello che per averli egli chiamati Traci si deb= 
ba cre- 

(2) Part. IL N. R. Opusc. To. XXVII, 

(b) Max,, et Balb. pag. 371. 
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ba credere; che la Tracia si stendesse sino prese 
so all’ Ttalias e s' egli seguì Eratostene, come 
protestasi di aver fitto, non è ‘improb.bile che 
nell’ ammasso di tanti errori, che avvedutamen- 
te Strabone ha in lut rilevato, abbia succhiato 
pur tal equivoco E da riflettersi inoltre lesgendo 
Erodoto, che i Sigini, una delle Nazioni della 
vasta ed a lui incognita parte della. Tracia, 
che co’ Veneti confinavano, sl accennano chiara- 
mente di lì dell’ Istro, Questa Nazione mede- 
sima vivente all’ uso de’ Persiani, e qualificata 
per Cinocefala, è indicata pur da Strabone (4), 
il quale però additandone più esattamente la st- 
tuazione la stabilisce in Asia verso del monte 
‘Tauro. In fatti la Paflagonia, che paese era de’ 
Veneti, era compresa dal Ponto Eusino e dal 
fumi Partenio ed Alis e questi Veneti stessi 
condotti poscia da Pilemone all’ assedio di Tro- 
ja, c dopo presa portausi nella Tracia, finale 
mente nell’ intimo seno d' Adria andarono 2 
stabilirsi. Dunque è chiaro, che Erodoto ri- 
guardo agli accennati confini intese di additar 
gli Eneti nell’ originaria lor situazione, e non 
come esistenti nell'Adriatico; e in consegu-nza 
che a quella parte, e non all’ Italia son rife= 
| ribili 
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i limiti della Tracia. Ma questi Eneti li 
ha però egli chiamati Illirict, soggiungendo 
che aveano l’ uso in tutti i luoghi, dove abita- 
vano, di esporre al mercato le Figlie nubili per 
essere maritate. Questa presso 1 Babilonesi era 
levge di Religione , ed oltre la particolarità 
delle funi con cui veniano rinchiuse. dentro un 
recinto, accennata anche da Erodoto, si rileva 
dal Profeta Baruch (a), che, mentre stavano 
attendendo il momento d' esser vendute, faceano 
fuoco d' ossa di Olive in onore di quella loro 
Deità. Non è pol noto ceme tal uso si propa- 
gasse anche negli Eneti. Polibio, Livio, e Stra. 
bone, che più di Erodoto hanno lasciato con- 
ezza di tal Nazione , non fanno un minimo 
cenno di così strano costume. Eppure quest’ ul- 
timo specialmente non ha lasciato di far parola 
della lor Religione, delle schiatte dei lor Ca- 
valli, dell’ uso’ accennato anche da Omero di 
farvi nascere 1 Muli, e sino delle memorie loro 
più favolose. Molto meno da fonti sì rispettabili 
si rileva, ch' essi fossero nell’ Illirico. Lo dis. 
se Erodoto solamente, ma con qual fondamento? 
o tal Nazione da lul viene considerata nella pri= 
mitiva sua situazione, Ccicè come inadequatamen- 
te sl 


DI 
VIZI VIE DIIIIAMOZIORIIEM Dpr e IA 


(2) Cap. PI, qr. 43. 


I? 
te st esprime di lì dell’ Tstro; il che dovrebbe 


supporsis e l' Illirico ristrettissimo a’ tempi suoi 
era molto al di quà distante dal detto Fiume, 
e al di là mat non giunse nemmeno inèlla mas- 
sima. sua estensione, o li considera nell’ in- 
timo seno dell’ Adriatico, dove già s erano 
trasferiti, e dove l’ attualità di tal uso po- 
tea solamente verificarsi, e in Italia non si sa 

ì barbara costumanza, nè 2 
quella parte |’ Illirico giunse mai, e molto me- 
no al tempi di Erodoto, Scillace, che quasi un 
secolo fiorì prima di lui, insegnò che l’ Illiri- 
co non arrivava, che alla Liburnia; e così Sci- 
mno di Chio, e Dionigi Afro, che scrissero 
molti secoli dopo di lui. Eppure Scillace per 
attestato dell medesimo Erodoto fu un valente 
Geografo, che spedito da Dario Istaspe per rico- 
noscere le foci dell’ Indo e. le spiaggie tutte 
de° Mari in ungiro di trenta mesi, dovea mol» 
to saperne in punto di Gcografia, perchè osser- 
Nati aveva personalmente i limiti e l’ estensio- 
ne delle Provincie da lui descrittes ed al contra- 
rio Erodoto molte cose scriveva sull’ incertise 
simo fondamento delle altrut relazioni, come 
confessò pur di aver fatio, 7urSa vo, nelle po- 
che e oscure notizie date degli Eneti. Eviden- 
te è dunque l insussistenza di una tal parva” per 
stabi» 


mal che regnasse s 
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stabilire 1 Veneti nell’ Tllirico; e niente mi 
sembra più probabile di quello che, essendo 
tanto î Veneti che. gl Illirici nel seno dell’ A- 
driatico, li abbia ansieme confusi col far una 
sola Nazione di due ch’ erano ben diverse, con- 
fondendo il destro lato del seno stesso coll’ ina 
timo suo recesso per uno di que’ molti equivo= 
ci in Geografia, che in lui sono stati erudita= 
mente notati dal Pelloutier (4). 

Oito secoli circa dopo di Erodoto venne Ser- 
vio Scrittore del IV. secolo a spacciar anch egli 
una favola, dicendo che la Venezia prese tal 
nome da Veneto Re dell’ Illirico, e che Ante- 
nore combattè nell’ Illirico con Veleso Re degli 
Euganei. Come avvedutamente notò il Marvisio 
(b), molte sono state le alterazioni e le giunte 
fatte a questo Grammatico da’ Copisti delle sue 


Chiose; e certamente queste notizie sembran di 
tal natura, perchè non trovan verun appoggio 
in tutta l’. antichità. Nemmen | per ombra fu 
sospettato, non che asserito , che fosse Illirico 
dov’ eran gli Euganei, e molto meno che quel. 
la regione supposta Illirica abbia avuto un Re 
così celebre, che da lui le sia derivato il no- 
me di 
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(b) In Prafat. Vir 
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me di Veneta. Se tutto questo fosse stato detto 
de” Veneti considerati in Italia prima della guer- 
ra di Troja, come li ha supposti Dione (4), 
in mezzo al bujo de’ tempi mittici, ne’ quali 
tace la vera Storia, non avrebbe forse trovato 
l' immaginaria asserzione una valida opposi- 
zione; ma confessati gli Eneti sotto la condotta 
di Antenore in guerra contro gli Euganei, per 
cui questi furono espulsi dalle natie loro sedi, 
non può sussistere l’ asserzione, nè che gli Eu- 
ganci fossero nell’ Illirico, nè che la Venezia 
da alcun Re dell Illirico così sia stata denomi- 
nata. Era cosa notoria, satis constat, diceva Li- 
‘vio (è), che li Trojani unitamente agli Eneti 
dalla Paflagonia arrivati sotto di Antenore nell’ ia- 
timo seno dell’ Adriatico s° impadronissero del 
terren degli Euganei, ch’ era tra il Mare e le 
Alpi, e che tutte quelle Nazioni poi e que’ 
Paesi con la generale denominazione di Veneti 
si chiamassero. Il dotto Sig. Fistulario (c) de- 
ridendo bensì l’ Illirica loro derivazione ha pe- 
rò sostenuto, che dalla Gallia Belgica derivas- 


sero; e lo stesso ha pensato l' erudito Autore 
della 
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(c) Geograf. del Friul. Cap. VII, 
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della Tavola Corografica dell’ Italia; ed un tal 


sentimento sembra assai ragionevole per |’ esem- 
pio di tante altre Settentrionali. nazioni, che in 
tutti i tempi vennero ad inondarla; e trova an- 
che un valido appoggio in Strabone, che sem- 
bia non aver opinato diversamente. Siccome però 
questo cauto Scrittore avendo avuto riguardo di 
apertamente opporsi all’ altra opinione, ch’ ere 
abbracciata universalmente (a), non ispacciò la 
sua percerta ed indubitata (6); così potrà forse 
ancora sussistere la questione intorno alla Pafla= 
gonica o Celtica loro derivazione, senza però 
che possa aver luogo il dubbio che fossero dell’ Il- 
lirico. Per la qual cosa non finirò maì di me» 
ravigliarmi che l’ eruditissimo P. Bardetti (c), 
che tutti Gallo - Celti, o Germani ha voluto 
che siano stati li primi abitatori d' Italia Cir- 
compadani, siasi perduto dietro Servio ed Ero- 
doto, eccettuando i Veneti come Illirici del ri- 
manente di tutte le altre Nazioni. Il dotto Au- 
tore del Saggio sopra î Veneti Primi si è lascia- 
to anch’ egli sedurre da simili autorità. Persua- 
so però dell’ originaria loro derivazione dall 
Pafla- 
(a) Lib. XI. page 274 

(boo 

(c) De' Primi abi l PL Ar 
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Paflagonia crede poi, che si fossero nell’ ill 
rico stabiliti, e di là trasferiti nell’ intimo se- 
no dell’ Adriatico. Più di tutti però l' erudito 
Durandi, che inoltrando tai dati eccedentemente 
fa derivar dall’ Illirico tutti gl’ Itali primitivi. 
Sia dettò con pace di Soggetti sì rispettabili, 2 
me sembra che questo sia un lasciarsi incauta» 
mente impor dall’ autorità senza esaminarne la 
forza ed il fondamento, e tener dietro ad un 
barlume e ad un ombra, chiudendo gli occhi 
alle traccie fe più probabili e ragionevoli. Ma 
se anche Illirici fossero stati i Veneti, forse Il 
lirico è divenuto il Paese della nuova loro con= 
quista? S° è divenuto tale, dungué tutto quel 
tratto dal Tagliamento al Po. dove esistevano 
divenne Illirico, Ma nel supposto che i Veneti 
dal Tagliamento sino al Mare non esistessero, 
risulta dalle autorità riferite. che fosse Illirico 
la che si vuole che fosse Italia, e tutt altro 
che Illirico là vi fosse dove ad ogni patto pre- 
tendesi Che esistesse » | 

Lo stesso prova l’ autorità di Claudiano com- 
binatas come si vuole (4), con Erodiano per 
essere stati indicati dal primo nel viaggio di 
Onorio e non di Teodorico, e dall’ altro in 

quello 
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quello di Massimino gli Stagni, o li sette Marî, 
che arbitrariamente e contro la Storia è il 
fatto si stabiliscono al Tagliamento. Questi St4- 
gni per equivoco da Claudiano confusi. con Ii 
sette fonti del vero Timavo presso Duino era- 
no alle foci del Po, come altrove ho dimostra» 
to (4); nè mai fa Piave, nè il Tagliamento 
nè alla for foce; nè alla loro origine nè 1 set- 
te fonti hanno avuto, nè i sette mari, che 
Massimo partitosi da Ravenna ha dovuto tran- 
sitar necessariamente per giungere in Aquileja. 
Sicchè lasciandosi ingannar da €Claudiano’ col 
confondere il Po col Timavo, e interpretandolo 
male col prendere il suo Timavo pel Taglia- 
mento, e facende con tali equivoci sino alli 
sette mari arrivar l’ Illirico e la Dalmazia, si 
viene a fissar l’Illirico dal Po al Tagliamento, do- 
ve supponesi che fosse Italia, e timane Italia la par- 
te dal Tagliamento al Mare che si vuole pro- 
vare Illirica 5 e ché tanto da Erodiano, che da 
Claudiano patentemente fu per Italica dichiarata. 

Per provare però, che Aquileja precisamente 
fosse nell’ Illirico situata, un arsomento si ri- 
produce addotto prima da Lucio Dalmata (0) e 

addot= 

PORPORA PSI SIOE ONT RIP 
(2) N. R. Opusc. To. XXPII. 
( b) de Regn, Hung. &rc. 
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addottato poi dal P. Farlati (4), cioè #4 
nel moderno Codroipo riconoscer si debba l' Il- 
lirico Codropolî di Appiano, che fu confine delle 
Provincie divise tra Cesare e Marcantonio. Il 
dottissimo P. de Rubeis però sul fondamento 
del testo greco dell’ edizione del Tollio ha 
concluso, che il ricercar altrove tale Città che 
in quella di Scutari, otiosi hominis esset (b). 
Ciò non ostante perchè tale argomento fu. ri- 
prodotto (c) presentemente, pretendendosi. che 
in Appiano sian fondamenti per comprovarla in 
Friuli, mi sarà permesso di esporre a maggior 
lume della Storia qualche riflesso, che non mi 
è noto sia stato fatto da verun altro. Prima 
dirò, che anche senza la correzione del Tollio 
di xo dpav row rie TA upe dos al testo greco 
di Enrico Stefano, dove è scritto Kodbo' roAw, 
riflettendo a quello che segue, viene indicato 
abbastanza tal luogo in que’ contorni. Non 
disse Appiano, che videbatur situm in intimo 
sina «Adriatico come ha tradotta lo Stefano, ma 
che sembrava precisamente alla metà &v uso del 
seno medesimo  Dovea dunque cercarsi prima neli' Il- 
lirico 
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( a) Proler. Illyr. Sacr. 
(b) Dissert. Var. Erud. pag, 169 
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lirico littorile, e nòn dove non era Ilirico i e 
poi non nell’ estrema parte, ma alla metà del 
seno Adriatico, Anche da Livio fu indicato ciò 
nell’ Epitome, avendo detto che Cesare, e M» 
Antonio transmarine Provincia ex parte Impe- 
sium cessit (a); e da Vellejo Patercolo, avendo 
detto che mentre Marcantonio comandava nella 
Provincia oltre mare, Cesare per  assuefare il 
suo esercito alla fatica lo spediva frequentemen- 
te nell’ Ilirico e nella Dalmazia (be Sono 
poi chiari li fondamenti in Appiano, onde po= 
ter dedurre che fosse Scodra. Fatta tal  divisio- 
ne, racconta egli che fu così gelosamente os- 
servata, che essendosi. Sesto Pompeo dopo la 
rotta avuta nella Sicilia rifugiato nella Grecia 
sotto di Marcantonio, una delle ragioni per 
cui Cesare non ha voluto inseguirlo fu quella 
di non turbare (c ) la Giurisdizione di M. An- 
tonio. Ciò premesso , si osservi quali fossero le 
rispettive Provincie dei due Triumviri. Non si 
vede da tutta la Storia di Appiano, che M. 
Antonio inoltrasse le sue spedizioni oltre la 
Macedonia. Svernando in Atene mandò tre eser- 
cità; 


————€—__ _ _——_—————_————_—_—_—_22=HH 


(3) RE DIL Oe e STRS 
(b) Zistor. Lib. 1. 
(c) Lib. VP. Ed. Groph. 1588. Pag. 875. 


| 75 
citi, uno contro i Partiani, gente illirica che 
era vicina a Durazzo; uno contro de Dardani 
pure Illrici, che infestavan la Macedonia; e 
I° altro a corseggiar nell’ Epiro: ed al contra- 
sio tutte le altre sue spedizioni furono contro 
de Parti e Medi, contro Y Armenia e la Si- 
ria. Dall altra parte si osservino le mosse di 
Cesare nell’ Illirico. Nella guerra della Sicilia 
levò dall’ Illivico un grande Esercito. Allora che 
M Antonio andò a guerreggiare in Armenta, 
egli andò contro gl’ Illirit, che o non erano 
stati affatto dai Romani sommessi, o all’ occa- 
sione delle guerre Civili s'erano ribellati; e 
questi furono i Dalmati, i Liburni, ed i Giapi- 
di. Anzi contro de Dalmati, riconosciuti da 
A ppiano per quegli stessi che aveano per Ca- 
pitale Delminio , ha dovuto ritornare in persona 
al fine del Triumvirato, nel quale incontro ob- 
blizolli a restituire le insegne, che aveano pre- 
se a Gabinio, e a soddisfar ai tributi promessi 
a Romi sino ai tempi di Giulio Cesare. T'utto 
questo vien confermato da Svetonio, da Dione, 
e da Livio. E’ dunque chiaro, che il limite di 
questa doppia Giurisdizione doveva essere tra la 
Dalmazia, e la Macedonia, Doveva anch' essere 
un luogo di rilevanza , e perchè qualificato col 
titolo 
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titolo di Città, e come limitè di due immensi 
Pominj, 1° uno all’ Oriente sino all’ Eufrate, 
altro verso Occidente sino all’ Oceano; ed 
anche. questo carattere si verifica in Scodra, De- 
scrivendo Livio la guerra contro di Genzio dis- 
se, ch'era assai forte quella Città, perchè era 
difficile approssimarvisi, essendo chiusa al Levan- 
te dal fiume .Clausula, e dal Barbana a Ponents; 
ch* era non lungi dal monte Scodro; che a 
mezzo giorno confinava con la Dalmazia, con la 
Dardania a Levante, e con l' Illirico verso Po- 
nente. Genzio in cessa si chiuse, velut Regni 
totius arcems e con la resa di questa sola Città 
si assoggettò al .Pretoré Anicio tutto l' Illirico 
in trenta giorni. Anche Floro conferma, che 
per l'acquisto di tutto il Regno Scodram Caput 
gentis .delesse  suffecit ( a). A tutto questo può 
unirsi l’ autorità di Costantino Porfirogenito, 
che descrivendo /’ antica e-prima division dell’ Im- 
pero disse , che arrivava sino a Durazzo (b) 
che era vicino a Scodras dal che risulta, che 
tal confine sia stato sempre lo stesso. Senza dun- 
que alcun fondamento coll’antico Quadravium 
Forogiuliesé è stata confusa Scodra, e in conse- 
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guenza |’ Illirico con l’ Italia. Non si poteva 
mai per Appiano creder l’ Illirico nel Friuli, 
se non solamente ha riconosciuto in Italia Aqui- 
leja, ma anche Trieste. Disse, (4) che Cesare ;/ 
rimanente sconfisse di quelle Nazioni barbare 
e bellicose ch erano abitatrici dell’ «Alpi per 
la ragione che corfnanti depredavan | Italia, e 
tra queste in particolare nomina i Giapidi, che 
scorrerie facevano in Aquileja , e depredavan Tri- 
este (b). Non è dunque , che al sentimento di 
Lucio Dalmata, e del Farlatt, oltre il passo 
suddetto corrispondano anche le altre dottrine di 
«Appiano col dimostraici esteso l’ Illirico sino 
all Alpi, ed in quello compreso |’ odierno Fri- 
uli (c). 

Nemmeno Erodiano può essere favorevole per 
aver detto giusto all’ interpretazione del Polizia- 
no, che Aquileja era velut Italie quoddam Empo- 
rium ad mare sita, quasique terminus Illyria (d), 
perchè se vogliasi confessare sinceramente, che 
il guasi terminus non significa limite ma quasi 
limite, e molto meno inclusione, sarà inutil la 
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prova. Lo sarà molto più se rilevisi il signifie 
cato vero del testo Greco che la dichiara pre- 
cisamente collocata in faccia di tutte le genti Il- 
liriche. Anche Ausonio (4) la indicò in tal re- 
lazione col dire ch' era 

| Itala ad iIllyricos objeta Colonia Montesi 
così Tacito (5) la Pannonia Illirica disse ch' era 
imminente ail’ Italia, e Pacato (c ) che in una 
Ziornata si andava dall Illirico în Aquileja, Ero- 
diano però la considerò nell’ Italia avendola celebrata 
anche altrove per grandissima Città dell’ Italia, e 
per la prima Città d' Italia, che all invasione di 
Massimino si fosse opposta ( d ) . Anzi tanto è lon- 
tano che nell’ Illirico la credesse, che anche di 
ìì d' Emona nella Pannonia stese i limiti dell’ I- 
talia, nel che però convien dire che siasi ine 
gannato, come ho altrove fatto vedere (e) . 

Con qual ragione poi si produce l' autorità 
di Giuliano sul fondamento del Fontanini (f)? 
Disse questi che non solo Giuliano, ma anche 
Ero- 
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Erodiazno hanno considerato Aquileja per un £2= 
porio dell’ Italia, e dell’ Illirico: Di Erodiano 
si è fatt ora l'esame, e rapporto al di Ici com- 
mercio co' Popoli dell’ Illirico non ripeterò 
quello, che ho detto' altrove. Dirò bensì che 
Giuliano l' addita precisamente in Italia, aven- 
do detto che era situata alle radici delle Alpi, 
le quali ..., dividevan l' Italia dall’ Illirico e 
dalla Gallia, e ch cra un Emporio d’ Italia opu- 
lento molto e copioso. Se poi soggiunse che i 
Mesjy i Pannoni, e gl' Italiani abitatori medi- 
terranei trasferivan da lei le merci, com'era in 
fatto, e che 10 pure ho provato con l’ autorità 
di Strabone (4), fu ben dedotto dal Fontanini 
che fosse Emporio pur degl’ Illirici, perchè 
anch' egli. sapeva che i Mesj, e i Pannoni cra- 
no nell Illirico. Ma e che perciò? Dunque per 
questo fu dichiarata Illirica da Giuliano? E si 
ha cuore di far credere autorizzata tale illazio» 
ne dal rispettabil criterio del Fontanini ? 

Anche da Ammiano Marcellino pretendesi di 
ritrarne una prova, dove racconta la sorpresa 
fatale da Nigrino, che cs denota, come fu det- 
to (b), «Aquileja fuori d' Italia dimostrando gl'I- 
C 2 taliani 
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baliani quai novelli abitatori della medesima a 
differenza delle genti originarie . Nessun luogo 
però mi sembra, che in detto Storico più di 
questo indichi in Italia quella Città. Di due 
Legioni dell’ esercito di Costanzo, racconta egli 
(4) che |’ Imperatore Giuliano volendosi libe- 
rare, perchè sospette e a. lut credute poco fedeli , 
le licenziò dall’ Illirico spedindole nelle Gallie, 
che poi sedotte dal Tribuno Nigrino , cangian- 
do marcia, portaronsi in Aquileja. Furono que 
ste accolte nella Città, e d'accordo con quella 
nazionale Popolazione , che ancora amava Costan- 
zo, chiuse tosto le Porte, ed armati li Bastioni 
e le Torri, in istato posero la (Città di soste» 
nere un’ assedio contro Giuliano. Con tale ardi- 
ta intrapresa, segue a dire lo Storico, eccitati 
veniano gl Italici abitatori a favorire Costanzo, 
come fosse ancora vivente, Da tal racconto mal 
si deduce che in Aquileja g&! Italiani fossero 
quai novelli abitatori a differenza delle genti ori- 
ginarie . Se così fosse, dunque due diversi parti- 
ti si dovrebbon considerare in quella Città: 
quello del Popolo nazionale, ch' era addetto a 
Costanzo e l’ altro degl’ Italiani, che dee sup- 
porsi contrario, perchè veniano eccitati per fa- 
vorirlo. 
i__—__—_______——OAKEI LD*-Ccc<GNourosssuuuesny 
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vorirlo. Ma donde si può desumere che vi fos- 


sero de’ contrarf, se ricevuto tosto l' esercito 
senza minima opposizione e chiuse quindi le 
porte , si pose in armi sul fatto la Città tutta 
contro Giuliano ? Del favore degl’ Italiani, che 
in una Città supposta fuori d’Italia non dovevano 
esser in numero maggior degli altri, qual vopo 
aveva un esercito di circa dodici mila uomini 
unito a tutto il Popolo nazionale; tre e quattro 
volte almeno più numeroso? Quanto fuor di 
proposito non avrebbe detto lo Storico ,che pre. 
paratasi alla difesa quella Città prese già tutte 
le più opportune disposizioni contro uùn nemico 
esteriore , tutto questo servir dovesse per eccitare 
quegl’ Italiani, che soggiormavano in essa ad 
aderire a Costanzo? Evidente dunque è a mio 
credere che. quegli Italici abitatori non si deb= 
bono intendere di Aquileja, ma per li Popoli 
dell’ Italia, che dall’ esempio di quella Città 
dovean ricevere eccitamento per dichiararsi a fa- 
vor di Costanzo; mentr’ ella; che n'era a que- 
sta parte l' antemurale; s' era coraggiosamente 
già dichiarata a di lui favores E se è così, 
chiaramente vien dichiarata da Marcellino la na- 
zionalità Italiana del Popolo Aquilejese, perchè 
il suo esempio, e non quello delle Legioni, ser- 
vir doveva di stimolo alle altre Città d' Italia 
C 3} per 
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pari imitailo. Anche il Marchese Maffei ( a), il 
P. de Rubeis (5), e ultimamente l' Autore del 
Sazzio sopra i Veneti Primi (c) hanno créduto 
che quegl’ Italiani si dovesser considerare come 
una parte del Popolo Aquilejese ; îna siami per- 
messo il dire che nel loro cerio supposto, che 
quella fosse Città d' Italia ancor, più s' ingane 
naroné. E' vero, ch’ essendo ella assat  mercan> 
tile, dovevan esservi dei Trafficanti di varie al- 
tre Nazioni, e dell’ Illirico spezialmentes ma è 
certo pure, secondo essi, che la massima parte 
degli abitanti esser doveva Italiana, e questa 
formar doveva il Popolo nazionale. Ma se que- 
sto, come dice lo Storico, erasi per Costanzo 
già dichiarato al primo entrare delle due Legio- 
ni nella Città, coli’ aver chiuse le porte e coll’ es- 
sersi posto in armi sopra le mura, qual uopo 
avea di eccitamenti per indurlo a far quello, 
che aveva già fatto per genio (S) spontaneamente ? 
Io per me credo, che esaminato il passo suddetto 
non sia interpretabile diversamente. 

Si vuol però che dal sepolcral Monumento di 

Vitto- 


(a) Zeron Ill Lib. VII 
( b) Disser. Var. Erud. pag. 159% 
(c) Tom. Il pag. 100. 


33 
Vittorino, e di Perclia Romana (4) individuati 
per Italiani, mentre erano Aquilejesi, s° abbia 
a dedurre altra prova per escludere dall’ Italia 
quella Città. Questo fu un primo, dirò quasi, 
temerario giudizio dell’ erudito P. Zaccaria, di 
cui s' ebbe da confessare (4). Il dotto Canoni- 
co Bertoli glielo fece avvertire, ed alle valide 
sue ragioni non solamente non ebbe l’ ingenuo 
e docile Letterato (c) cosa alcuna da opporre, 
ma del suo inganno si confessò anche pubblica. 
mente, dicendo (d) che un Italiano d' altro Pae- 
se aver in fatti poteva la Cittadinanza di .A- 
quileja, comecchè questa pure nell’ Italia. fosse 
compresa. Sul valore dunque di una tal prova 
che dovrì dirsi dopo di ciò? Si dirà che il 
pretendere che a primo aspetto il P. suddetto ab- 
bia pensato meglio che dopo, è lo stesso che 
il dire, che abbia pensato come le Donne, di 
cui disse l' Ariosto I 
ica vic af ne ani consieli seno 
Meglio improvvisi, che a pensarvi usciti; 
ed in tal caso, senza farsi alcun merito con uno che 
C 4 si è 


(a) Rag. paz. 39. 

(b) Opusc. Calog. Tom. XXI, 

(Ce) dbidoia. LI. 

(d) Ist, Zet. d' Ital. Tom. III pas. 582. 


si ‘v disdetto, e facendo una manifesta ingiu- 
stizia all’ oppositore, non rimarrebbe. alla pro- 
va forza maggior di quella, che aver potesse un 
primo pensier femminile. 

Ma dicesi che Onesimo, e Ceriliano presso 
Vopisco nella vita di Caro ci fanno rilevare, che 
Iliricani fossero li Progenitori dell’ istesso Caro, 
quando erano Aquilejesi. Riportisi il passo 
medesimo di Vopisco (4): Onesimus, qui diligen- 
tissime vitam Probi scripsit, dicit Roma illum 
et natum, et literis eruditum : sed Ilbricanis 
Parentibus fuisse contendit. Sed Fabius Cerilia- 
nHS + +. neque Roma sed in Illyrico genitum, neque 
Pannoniis sed Panis parentibus asserit natum. 
In Ephemeride quadam legisse memini, Carum Me- 
diolanensem fuisse, sed «Avum juri  Aquilejensis 
Civitatis insertum. ‘Tre opinioni riguardo al 
luogo ove nacque l Imp. Caro quì si rilevano. 
Nato in Roma lo vuol la prima, nell’ Illirico 
I altra, e la terza in Milano. Aurelio Vittore, 
ed Eutropio lo dicon nato in Narbona. Queste 
nen possono combinarsis ma ciò nulla decide 
per la questione. Se però Onesimo dice che i 
suoi Progenitori fossero Illirici, se Ceriliano 
che fossero Illirici, ma non Pannoni ma Pent 

e l'ac- 
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(a) In vita Cari. 
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é l accennato Giornale che l’ Avo SETE 
stato fatto nobile di Aquileja ; tutti tre in que 
sto possono concordarsi. Il Perzis di Ceriliano 
però è un error manifesto, perchè li Cartagine» 
si non erano nell’ Illirico; e perciò vi deve 
stare Peoniis , che corrispon 


1 
( 


de a Pamnoniis. E 
ben vero, che da Dione trattati furono d' igno= 
ranti L Greci Scrittori per aver creduto gli stes- 
si li Pannoni ed i Peonj, dicendo che questi 
erano situati verso del monte Rodope, e della 
maritima Macedonia; ed è pur yero, che da 
Strabone e da Livio sono stati così distinti: 
ma è però certo, che il rimprovero di Dione 
riguarda un uso negli Scrittori già inveterato 
e comune; e che tal distinzione non fù osser- 
vata né da Ovidio, nè da Plutarco, nè da Eu- 
tropio, nè da, Zosimo, nè da Erodiano» Dovrà 
dunque da ciò dedursi o che abbia preso un 
equivoco Ceriliano nel credere li suoi Peni di- 
versa cosa dal Peon), e in conseguenza dai Pan- 
noti , 0 che alterato il termine dai Copisti ab- 
bia voluto indicarli per quelli, ch’ erano in 
fatto verso la Macedonia. Nell’ uno e nell’ al- 
tro caso però non s'ingannò credendoli nell’ Il- 
lirico. Erano dunque per attestato di Onesimo, 
e Ceriliano Illirici originarj li Progcnitori di 
Caro; e questi,. dice Vopisco sul fondamento 


D dell 
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dell’ Effemeride, che si fossero astritti alla No- 
biltà di Aquileja. Cosa dunque nasce da questo? 
Che Zlliricani fossero, quanto eraio Aquilejesi? 
Non è ragionevole l' illazione, nè così ha pen- 
sato’: Vopisco. Caro medesimo accennando la su2 
Prosapia spacciavasi per Romano. Proconsole del- 
la Cilicia scriveva -a Giunio suo Legato: Majo= 
res nostri, Romani illîi TPrincipes . è è +... ed 
an seguito: fac igitur ut Majoribus nostris, idest 
Romanis, non discrepemus Viris, Così pure parte- 
cipando al Senato la sua esaltazione all’ Impero 
dicea : gaudendum est itaque P. C. quod unus ex 
mvestro ordine vestri etiam generis Imperator est 
fallus . Quare adnitemini, ne meltores Peregrini, 
quam vestri esse videantur. Tall testimonianze 
riferisce Vopisco per provarlo oriundo di Ro- 
ma, ma possono convenire anche ad un Aqui- 
lejese. In fatti eutti, disse Strabone ( 4), con 
l' aggregazion della Gallia erano divenuti Roma- 
nis e Tacito (b) per l’ aggregazione medesima 
disse che «aî terreni medesimi, mon che alle in- 
tere Popolazioni , si era accomunato il nome Ro=- 
manos © Patercolo (€) che con la comunion 
della 
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della Città si accrebbe 11 nome Romano. Oltre- 
dicchè il pregiarsi con una spezie di affettazione 
della Romana cittadinanza sembra assai pro= 
prio di una Famiglia, che non fosse oriunda di 
Roma e che fosse di fresca data di Nobiltà. 
In somma 1 Progenitori di Caro 0 erano stati 
in Roma, come vuol provare Vopisco, o erano 
Aquilejesi. Nell’ uno e nell’ altro caso però 
mon potevan essere dell’ Illirico. S' erano Aqui- 
lejesi, erano fatti Italici, perchè Cittadini d’ una 
Città d’ Italia. Erano cangiati in Romani, per- 
chè ascritti ad una Città, che avea 1 diritti 
della Romana cittadinanza; ed Illirici per ori- 
gine eran divenuti Italiani. E' dunque un ma- 
nifesto inganno il pretendere, che dal riferita 
passo possa dedursi. che fossero Illirici, quando 
erano Aquileiest è 

Se poi Tauro atterrito dalla fama, che per 
l’ Illirico si era sparsa dell’ arrivo colà di Giu 
liano $ passò precipitosamente per le Alpi Giulie (a), 
qual prova per Ammian Marcellino dell’ Illirico 
nel Friuli? Il vittorioso Giuliano dalle Gallie 
dice lo Storico che portavasi nell’ Illirico. 
Questo Illirico da lui viene indicato particolarmene 
te per la Pannonia nella quale era Sirmio, dove ap= 

D 2 punto 
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punto dopo la Scena di Luciliano riferisce giunto 
l'Imperatore. Se Tauro dunque Prefetto al Pretorio 
Italia, che allora trovavasi nell’ Illirico, con- 
endo seco Florenzio Prefetto all’ Illirico pre- 


renne con fuga precipitosa il giungere di Giu- 


9 


pe, 


liano; fuggì dunque dalla Pannonia, e per rico- 
vrarsi in Italta dovea passare per le Alpi Giu- 
lie, che erano appunto le Porte d' Italia ( a). 
Dunque tal fuga fu dall’ Illirico nell’ Italia; ed 
anzi verso di Roma, dove appunto nell’ anno 
stesso CCCLXI. Tauro fu fatto Console, ed in O- 
riente Florenzio. Non prova dunque immagina- 
bilmente tal fatto che nell’ Illirico fosse Aqui- 
leja, perché se stata vi fosse, li due fuggitivi 
invece di allontanarsi col passo dell’ Alpi Giu- 


lie sarebbero andati in bogca al nemico. 


In quanto poi all’ autorità di' Dionigi di Ali- 


carnasso (db) se si voglia riflettere che col no- 
me di Ionio tutto chiamò l’ Adriatico, il dire 
che per Italia intendeva tutto il Littorale dei 
due mari Tirreno, e Ionio sino a quel tratto nel 
continente, ch' era compreso dalle «Alpi, tanto è 
lontano che dall’. Italia escluda l’ Aquilejese, che 

i sino al Timavo stendendosi questo Ionio, 
dove, come si è detto, più che in altri con- 


torni 
ae Serg) 


tn 


(a) Neceph. Call. Lthe Ai, Cap. 39. 
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torni le Alpi si approssimavano, è chiaro che ive 


lo includa. Anche Erodiano disse lo stesso (a). 
E qual prova risulta da Pompeo Trogo € 6) per 
aver detto che 1 Zeneti erano abitatori del mar 
Superiore? Vortebbesi forse intendere / internis- 
sima. parte dell’ Adriatico? Sarebbe cosa affitto 
ridicola, perchè ognun sà che mare inferiore 
era detto il Tirreno, e Superior Adriatico. Il 
dire dunque che i Veneti abitavan sull’ Adria- 
tico, non significa certamente che non oltre= 
passassero il Tagliamento. 

Se. Livio poi sì consideri, duc soli cenni 
della sua Storia servon di prova sufficientissima 
all' indicato confine della Venezia. Se diss egli 
in un luogo (c) che'i Galli erano discesi 
nella Venezia per fabbricarvi un Castello poco 
lontano dal sito, dove pol fit fondata Aquile 
ja, e nell’ altro (4) descriverido la Guerra T- 
striaca al Timavo che C. Furio navale Duum- 
viro, che da Ancoria sitio in Aquileja destinato era 
a guardar quella Spiaggia contro l’ Armata Tl- 
lirica con dieci delle sue Navi; si collocò nel 

D 3 Porto 
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(c) Decad. I. Lib. y, 
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49 
Porto prossimo al Lago (4) ch’ era ‘21 confin 


dell’ Istria 3 bastava questa per farci intendere 
che da lui per 


che tal Fiume fu considerato anci 
, e che l’ I- 


limite della Venezia e dell 
stria considerandola nell’'IIlL 

dov’ è Aquileja. Ciò però non ostante il fare un al- 
tro riflesso con la sua scorta servirà molto a mio 


Li 


rico non poteva esser 


credere a disinganno di chi ha voluto che la Vene- 
zia di quì della Piave, o del Tagliamento non sia 


mai ciunta. Ci avverte egli ( 5 ) che 1 Toschi an- 
tichissimi Popoli dell’ Italia. non solamente di 
quì degli Appennini, ma dal Po sino alle Alpi 
aveano stese le di loro conquiste, eccettuato pe- 
1O da queste l anzolo de’. Venetr, che intorno al 
seno abitavano dell’ Adriatico. Corrispoi nde pie 
namente a questa la riferita. descrizion di ST 
bio. Più ristretta dunque in que tempi consi- 
i dee l’ estensione de' Veneti, di quello 


che è stata posteriormente, perchè sino al Po 
non giungeva. In fatti quel tratto di quà del 
Po occupata prima. dal Toschi fu loro preso 
dai Galli Boj sotto la condotta di Elitovio fa- 
vorito da Belloveso allor che venne con altri 
[talia regnando il vecchio Tarquinio. 


Furo- 


(a) Lib. XLI. Cap. 1. 
CL Lib. 7. 
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Furono poi questi Galli di là scacciati posteri» 
ormente dai Romani al Veneti Collegati, come 
Strabone ( 4) e Plinio raccontano ; e allora fù 
solamente che i Veneti si. allargarono sino al 
Po. Da questi fatti Storici si raccoglie che la 
prima lor situazione fosse più verso  Settentrione 
che al mezzodì dell’ intimo seno, e che se ques 
sta dovea consistere nella. circonferenza del seno 
stesso, anzichè terminare aver doveva principio 
non molto lungi dal Tagliamento. o dalla Piave 
per terminare al Timavo; e quindi è che il 
Ch. Autore della tavola corografica  d' Italia 
arrivo (0) a persuadersi, che la più antica 
Venezia nel moderno Friuli solamente fosse ri- 
stretta. «SARA 

Che se dopo di tutto questo si vuole insistere 
con le autorità di Claudiano (©) di Pausania (d) 
e di Pompeo Trogo (e), che accennarono so- 
pra l’ Illirico la Dalmazia, gl’ Illirici nel mar 
Ionio, e la, Città di Adria prossima al mare 
Illirico; ciò null’ altro fa rilevare, che la mas. 
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sima vanità d’ ogni prova per indicarlo in Èri- 
uli. Si. produce anche Ecateo per insegnarci 
che i Giapidi fossero nell’ Illirico. Ma e chi li 
nega, se tuttt li Geografi e Storici ce lo di- 
mostrano? Ho però altrove (4) accennato che 
dopo vinti da Augusto si frammischiaron coi Car- 
ni col mezzo del monte ©Ocra; e che perciò fu 
detto il Timavo Grapide da Virgilio , e Servio 
disse che la Giapidia era una parte della Vene- 
Zia. E con ciò forse Plinio potrebbe giustificare 
si, che avendoli nell’ Illirico dimostrati (8), li 
indicò anche in Italia :col dire che dopo i ‘Ze 
neti erano i Carni y î Giapidi, e gl’ Istris e 
così quelli ch' cerano a questa parte, detta per- 
ciò da Sallustio presso di Servio la primd Giapi- 
dia, debbon da quei distinguersi, ch' erano nell’Il- 
lirico, Se poi il Timavo fu detto Illirico nel 
Libro del Salmasio enunziato dal Fontanini (e), 
fu anche detto dal più volte. citato Servio fi. 
me della Venezia, potendosi. dire Veneto, e Il- 
lirico ,y come confine della Venezia e dell Istria. 
dirà ber che servendosi a fronte degli altri 
Geografi dell’ autorità di Ecareo, per additar li 
Gia- 


(a) Opusc. Too XXVII. pag. 35. 
( b ) Cap. XX 4 tal II è 3s 
(Cc) Discora + nera 


si 
Giapidi nell’ Illirico è un voler LR 
luce l’ oscurità, e in vece di persuadere è un 
tentar di confondere, In fatti avendo egli detto 
al riferire di Nonnio, dwas esse Iapigias, qua- 
rum una est in Apulia, altera in Ilbrico, ci dà 
a conoscere un manifesto suo equivoco. O inte- 
se egli della Giapidia ; e questa non è stata mai 
nella Puglia; o intese della Giapigia; e questa 
non fu mai. nell’ Illirico, Stefano Bizantino, 
come ho altrove accennato; ne raffinò la men» 
zogna , avendo detto che le Giapidie erano due 
Città, l’ una nell’ Illirico, l' altra in Puglia, 
Tutto questo serve di prova, che la verità non 
risalta dalla farragine degli Autori di, cui alle 
volte si vuol far pompa, ma dalla precisione de’ 
Testi; che tutto quello ch’ è antico non serve 
sempre di retta norma per imparare le antichi- 
tà, e che perciò con somma avvertenza sl dee 
far uso degli Scrittori, spezialmente quando si 
voglia che servan cessi di fondamento per qual. 
che nuovo sistema. 

Rilevata sin ora la nullità delle addotte pro: 
v: ‘per dimostrare . l' Illirico. nel . Friuli, se ne 
osservi ora l' insussistenza sui fondamenti della 
Storia medesima dell’ Illirico. In tre viste rap- 
porto ai tempi diversi ci vien egli rappresentato 
dagli Scrittori. Ristretto ; e dirò così, originario 
sino 
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5 ne bassi rempi della Romana Repubblica; 
siù dilatato, ma senza confini certi, ne vicini 
periodi della Monarchia de’ Romani; e ridotto 
poscia a precisi limiti di Governo nella division 
dell’ Impero. Vano affatto sarebbe l' immagi- 
narsi nel primo di questi tempi, che si stendes- 
se sin nel Friuli. IL’ antichissimo Scilace chia- 
ramente insegna che post Liburnos gens est Il- 
lyriorum >, qui oram maritimam accolunt ad .Chao- 
niam usque (a); Scimno di Scio, che dopo i 
Liburni e 1 Bullini porreta deinceps Illyris quam 
plurimas Gentes coercets e Dionigi Afro (b), 
che all’ entrare nell’ Adriatico dextram ad ma- 
num cernitur Illyris terra, Dalmatia vero supra 
martiorem solum viroerum, e nell’ uscire andando 
verso Levante, dopo i Liburni gl’ Illei ed i 
Bullint, soggiunge che lo stesso mare Illricam 
circum terram volvitur, usque ad jugum, mon- 
tesque excelsos , quos Ceraunios vocant. Da ciò si 
scorge che l' occidentale termine dell’ Illirico 
cera il Fiume Narenta, o al più il Tizio, e 
che a ragion Lucio Dalmata non solamente l’ T- 
stria, ma anche la. Liburnia, disse che ne’ più 
antichi tempi distinte erano dell’ Hlirico. 


(a) Im Peripl. 
(b) de sit. Orb 
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Poli così ristrétto in due maniere si Può ese 
sere dilatato posteriormente 6 per conquiste fat- 
te da quella bellicosa nazione delle Provincie 
contermini; o ridotto questo in poter de Roma- 
ni; con l'unione in qualche modo a Iul fatta 
delle Provincie medesime. Che Teuta_Regina 
Vedova. del Re Agrone avuto avesse dominio 
nell’ Istria, ella è stata una immaginazione, che 
dipendendo da equivoci assai ridicoli non me- 
rita d' essere confutata»s Non è nemmeno pro- 
babile: che lo avesse Demetrio Fario. Vinto 
questo da Paolo Emilio nel DXXXV. ricorse a 
Filippo Re de’ Macedoni, ‘querelandosi. che i 
%omani, non essendo contenti del Dominio solo 
d’ Italia ,- non per altra ragione gli avessero 
mossa guerra, se non perchè sembrava d' es- 
Italia; quasi fosse de- 


s° 


ere quasi confinante all 
li un Principe aver dominio presso af cone 
fini del loro Impero (42). Da ciò sembra di ri- 
levare che non gli fosse soggetta l'Istria , per- 
se ne fosse stato » Padrone, senza parerlo © sa= 
rebbe stato non solo presso, ma nel confine d'I- 
talia. Oltredicchè si ha da Appiano (6) che 
mentre 1 Romani facean la guerra al Po contro 
1 Gal 


ihre. —| 
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1 Galli, Demetrio unito agl’ Istri, fon come 
sudditi ma Collegati, erasì posto a corseggia? 
l’ Adriatico e perciò appunto nel DXXXIII: 
direttamente agl’ Istri fu mossa guerra come 2 
Corsari di mare, e furono debellati, come ci 
avverte Livio (4) ed Eutropio (65); e due 
anni dopo fu sconfitto anche Demetrio. Nem- 
meno dagli altri Re dell’ Illirico sino \a Gen- 
zio, incui si estinse quel Regno, s' hanno trac- 
cie di dipendenza; ed è vano l'immaginarsi che 
nelle. conquiste, che accenna Polibio (c) fatte dai 
Dalmati ribelli a Genzio delle vicine Nazioni, 
o nei sessanta Castelli, di cui Vatinio dal Cam- 
po di Narenta scrivea a Cicerone (d ) che tal 
Nazione fosse in possesso, potesse esser compresa 
l' Istria. Quando voglia riflettersi che nelle 
conquiste da . Polibio accennate erano Tragurio; 
ed Epezio, e che tra i cinquanta Castelli, co- 
me dice Strabone (e), erano Salona, Priamo, Ni- 
nia s il nuovo, e vecchio Sznozio incendiati da 
Augusto , e che tutte queste. Terre e Città ol. 
tre il Tizio non si stendevano; si rileva tosto 


che 
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(b) Zutrop. Lib. IL. 
(c) In excerpt. de Lezat. pas. 124, 
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the l' estensione delle dette conquiste presso 2 
poco con la vittoria de’ soli Hlei, e de’ Bullini 
popoli confinanti poteva verificarsi, e che res- 
tava ancor la Liburnia, se non intera, nella 
maggior parte almeno icon la Giapidia, che va- 
le a dire un tratto secondo Strabone di circa 
miglia CCC. tra il Tizio e l’ Arsa per giun> 
gere sino all’ Istria. E questa allora ‘era in po- 
ter de' Romani. Da ciò risulta che per ragion 
di Dominio non fù ella annessa nè ai Dalma- 


fa 
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ti, ne agli Illiry, e che senza. ragione h: 
P. Farlati (a) ch'èlla formasse L 
arté verso Occidente del loro Impero. 
Ma fu ella congiunta all’ Illirico qual Pro- 
vincia Romana ? Disse il Sigonio che /o fu si- 
no 4 tanto, che sotto Augusto fu inserita all’ I- 
talia. A nessun patto però se ne può persuadere 
il Ch. Co. Carli ( b), nè a suoi riflessi può 
farsi valido obbietto. Certo è ch' estinto il Re- 
gno. Illiricoy le Nazioni rimasero. socie di Ro- 
ma, cioè in istato di libertà col solo debito 
dei tributi. Avean perciò li Dalmati li loro 
Conventi in Narenta, € Salona; e la Giapidia 
con la Liburnia in Scardona, dove si univano 
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per formar le loro Magistrature e per deliberat 
ogni cosa, che appartenesse a Governo. L’ Istria 
all’ opposto non cera libera, ma datasi in de- 
dizione con la formalità degli ostaggi (4) ri- 
dotîa era alla condizion di Provincia, cioè sog- 
getta alle Romane Magistrature. Non è dunque 
mai presumibile che per ragion di Governo u- 
na Provincia soggetta a Roma a Nazioni libere: 
fosse unita; come sarcbbe un assurdo l' im. 
maginarsi che resa Italica l’ Istria, cioè in i- 
stato di libertà e di Dominio, potesse essere 
stata unita con la Dalmazia ridotta da Augusto 
alla condizion di Provincia, e ad esser con suo 
Decreto presidiata perpetuamente. 

Ciò non ostante però da molti Scrittori ac- 
cennata fu nell’ Illirico, Nel tempo stesso , che 
Livio (6) distincuea dall’ Illirico , non solo 
l' Istria ma la Dalmazia, dicendo che il Con- 
sole C. Marzio con guerra poco” felice combattè 
1 Dalmati, perchè 4l/yricos Pop. Rom. Socios 
vastaverants e che L. Floro all’ Illirico accomu- 
nando la Liburnia con la Dalmazia ne eccettua= 
va l’ Istria col dire (c) che si veleggiava da 
Taran- 


pmi pe 3 i Vit 
(2) Ziv Zerbi, 
( b ) Dec. 7 Epit. Lib. 6, 


(c) Zib. I Cap. 18. 


Taranto za Istriam, Ilyricum, Epirum, Vari 
jam &c. dicea Strabone nel Libro VII. di aver 
insegnato nella descrizione d' Italia che primi 
nel lido Illirico- erano gl’ Istrî, che confinavano 
con l’ Italia e c08 Carni. Pomponio Mela, che 
l’ Adriatico da una parte bagnava gl’ NMlirici 
sino a Trieste, il quale situato nell’ intimo seno 
era termine dell’ Illirico (a). Così anche fu detto 
: in seguito da Pompeo Trogo, da Appiano {'b), 
e da Stefano Bizantino (c). Per rilevarne il 
motivo .deve considerarsi che acquistato il pri» 
mitivo Illirico da’ Romani, come osservò Lucio 
Dalmata (4), di mano in mano che assogget- 
taronsi le Provincie contermini tanto nel li- 
torale. sino all’ Italia, quanto alla schiena sino al 
Danubio, le compresero tutte sotto la generale 
denominazione d' Illiricos come dalla sola Repub- 
blica degli Achei fu detta Acaja tutta la Grecia . Lo 
disse Appiano (e), che non solo gli Scordisci, 
gli. Ardiei, ed 1 Liburni, ma li Peoni, li Reti, 
li Norici, li Misj Europei, e tutte quelle Na- 
zioni, 
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zioni, ch’ erano a destra dell’ Istro, anzi dalle 
sue Fonti sino all’ Eusino, communi vocabulo Il- 
lyrrios omnes arbitrabantur se tributo: Illirico in- 
distintamente chiamavansi le imposizioni. di tute 
te queste Provincie. Era questa però riguardo 
a tante Nazioni di costume, di lingua, e di 
condizione tra lor diverse una volgare ed abu- 
siva denominazione. Perciò da Mela (4) e da 
Plinio ( è) fu fatta la distinzione degl’ Illirici 
propriamente detti indicati. tra la Narenta e il 
Drino da quelli che non erano tali. Un tal lin- 
guaggio però , particolarmente dopo Tiberio, 
conquistate che furono le Pannonie, si andò così 
dilatando. Da Dione, e da Vellejo Patercolo 
non Illirica, ma Pannonica e Dalmatica fu ap- 
pellata la guerra da Augusto e da Tiberio fat- 
ta in quelle Provincie. Ed in Svetonio è da no- 
tarsi che descrivendo col parlar de’ suoi tempi 
le vittorie medesime di Tiberio, disse che sog 
giogò ruzto l’ Illirico, che ‘comprendevasi tra l' I- 
talia e@ il Norico, tra la Tracia e la Mace» 
donia, e tra l «Adriatico ed il Danubio (c)3 
ma al tempo del suo trionfo ci avverte poi che 
vole- 
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( b) Lib. Dik Cap. 234 
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st 
volevasi, che fosse acclamato Pannonico, perchè 
avea vinti i Breuni ed i Dalmati, quei Breuni 
sono riconosciuti put da. Strabone nella Pan» 
nonia. Perciò alludendo Virgilio alla stessa guer= 
ra cantò («): 

Tu mibi, seu magni superas jam sara Timavi, 

Sive oram Illyrici legis quoris . . è... > 
additando quì per l’ Illirico la Dalmazia e la 
Pannonia con le sassose Montagne sovrapposté al 
Timavo, per le quali dovea passare con l’ Eser- 
cito per entrarvi. E' dunque certo che ne tempi 
d' Augusto generale, come fu poi, non era il 
nome d’ Illirico ; che la Dalmazia al più n’ era 
voce sinonima sino all’ Istria ; e che questa non 
potea con esse confondersi, perchè non fu con- 
quistata nè da Augusto, nè da Tiberio, ma 
anzi da loro stessi dopo più di cento e venti 
anni di sudditanza fu incorporata all’ Italia. E° 
perciò un vanissimo obbietto , anzi un errore 
contrario alla maggior evidenza in punto di e- 
rudizione, l’ addurre per testimonj Vellejo Pater- 
colo, Dione, ed Eutropio , per far credere che 
tutti i maritimi Popoli sino a Trieste da Tibe- 
rio,e da Augusto fossero soggiogati (6), quando 
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ch’ essi non altro accennano che le indicate 
guerre della Dalmazia, e della Pannonia . Così 
anche è falso che da Patercolo si rilevi (4) 
che la Dalmazia &rungesse sino al confine di Trie- 
ste (b). Narra egli appunto la guerra stessa, 
nella quale anch’ egli intervenne, dicendo che 
tutta la Pannonia e la Dalmazia con le Nazio- 
ni assocciate di que contorni diedero. mano all’ ar- 
mi; e che ridotte al numero di più di nove- 
cento mila Soldati, na parte risolse di pertarsi 
in Italia, che a lei st univa col limite di Nau- 
porto se di Triestese l’altra aveva invasa la Mace- 
donia. Quì si vede che due Nazioni principal 
mente, bensi unite, ma però tra esse distinte, si 
rivolgevan contro 21 Romani, tendente l’ una 
all'Italia e l’ altra alla Macedonia. Nauporto 
era nella Pannonia, che le Alpi Giulie divide- 
vano dall’ Italia col confin di Trieste. E' dun- 
que chiaro che se una parte di tali éserciti 
voleva invader l'Italia e l’altra la Macedo- 
nia, la prima doveva esser quella ‘de’ Pannoni 
e quella dei Dalmati la seconda, Come dunque 
si può dedurre che la Dalmazia arrivasse sino 
a Trieste? Quando anche li Dalmati si fosser 
presi 
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presi l’ intomodo di veniré per la Pannonia in 
Italia, ed i Pannoni di portarsi per la Dalma- 
zia nella Macedonia, non deriverebbe da questio 
chè la Dalmazia fosse al confin di Trieste; per- 
chè Nauporto certamente era nella Pannonia, € 
I’ accennato confine era quello di tal Provincia 
e non mai quello della Dalmazia. Se È Istria 
dunque fu indicata nell’ Ill'rico da Smabone, lo 
fu, perchè relativamente a due tempi fece di lel 
menzione. Fu inclusa a giorni suoi nell’ Italia; 
ma avendone fatto cenno della sua anterior con- 
dizione, fece uso di quel volgare linguaggio, 
more priorum temporum disse il Cellario , con 
cui solcano a questa parte distinguersi le Pro- 
vincie, ch’ erano fuori dell’ Italia medesima. 
Avvertì però Lucio Dalmata che Tolomeo a- 
vendo scritto posteriormente, ed essendo stato il 
più esatto nell’ additar l’ estensione dell’ Illirico 
littorale , principiandolo all’ Arsa, vi comprese 
sol ‘la. Liburnia e la Dalmazia sino a Durazzo. 
Dopo dunque inclusa in Italia fu un manifesto 
abuso negli Scrittori l’ averla chiamata Hlirica, 
perché sin che l° Italia fù in istato di libertà 
e a condizion di Repubblica, fu sempre l Istria 
unita con la Venezia, come vedremo. 

Si osservi ora l’ estension dell’ Illirico nel 
terzo aspetto sovraccennato , cioò a tempi della 

divi- 


4 
Mir dell' Impero fatta prima da Diocleziano; 
vindi da Costantino, poscia da Graziano e 
Teodosio; divisioni però, che non. debbon con- 
fondersi tra di loro. Prima di queste rilevasi da 
una Lettera scritta dall Imperator Valeriano (4) 
al suo Prefetto al Pretorio Ablavio Murera , 
che. l' Illirico, cul presiedeva il valoroso Claudio 
suo Generale poi Imperatore, e nelquale ripor- 
t0 dal Goti molte vittorie, in tutta la sua esten- 
sione conteneva la Tracia, î Mesi, î Dalmati, le Pan- 
nonie, e la Dacia. E poi noto che Dioclezia» 
no, il quale senza il consenso del Popolo e del 
Senato dispose del Governo arbitrariamente, e 
creava Cesari e Imperatori a suo beneplacito, 
divise pur le Provincie col politico oggetto di 
disunire le forze de’ Sudditi moltiplicando il 
nerbo della Sovranità, Disse di lui Tertulliano + 
Provincie in frusta concise;s multi Prasides, et 
plura officia singulis Regionibus, ac pene Civita= 
tibus data (b). Manca però il dettaglio negli 
Scrittori della minuta distribuzion de’ Governi. 
Abbiamo solo da Aurelio Vittore (c) la gene. 
rale quadripartita division dell’ Impero, da cui 
risul. 
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risulta chè tutté le Provincie della Gallia di là 
dell’ Alpi a Costanzo Cloro sono state asserna- 


te, a Massimiano Erculio l’ Africa con l’ Ita- 


lia, a Galerio Massimiano detto Armentario tut- 
to il Littoral dell’ Hlrico sino al Ponto, e il 
rimanente Valerio ritenne per se medesimo. In 


| tale ripartizione si vede che i Norici, le Pinno- 


nie, e almeno la Dacia sono rimaste per Dio- 
cleziano ; ed in fatti per lo più Sirmio divenne 


i il luogo della sua residenza. Fu in allora dun» 
i que smembrata questa porzione occidental dell’Il= 
| lirico mediterraneo dal rimanente; ma til por- 
i zione però dal Governo d’ Italia nel modo stes- 


so, che da quello dell’ Atfrica, vedesi separata. 
Poco tempo però ha sussistito tale separazione, 
perchè rinunziato l’ Impero nell anno © nel 
giorno stesso in Nicomedia da Diocleziano, e da 
Massimiano Erculto in Milano, tutto il Roma- 
no Dominio restò diviso in due parti, Costan- 
zo per attestato di Eutropio e di Zosimo oltre 
le Gallie, che prima avea, ebbe pur l’ Affrica 


con l Italia; e Galerio oltre l’ Asia e l’ Ox 


riente anche tutto l’ Illirico, in cui tutte si u- 
nirono le Provincie mediterranee , che Dioclezia- 
no avea per se riservates e anche in tal piano 
l’ Italia separata vedesi dall’ Illirico. A questa 


prima divisione successe quella di Costantino . 
Zosie 
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Blond (a) censurandola la riporta, dicendo 
che reéte constituta loco m0vens in quattro. Pre 
fetture al Pretorio divise. tutto l’ Impero. Una 
di queste conteneva tutto l’ Illirico, che vale a 
dire la Macedonia, la Tessaglia, Creta, la Gre= 
cia con le Isole sue adjacenti li due Epiri,gl' Il- 
lirj, lì Baci, lî Triballi, ed è Pannoni sino ai 
confini della Valeria e della Mesia superiore, Se 
quì la Dalmazia non vedest. nominata distinta- 
nente, non si può dubitare che inegl’ Illirj non 
fosse compresa 5 perchè altrimenti in nessuna 
delle quattro distribuzioni sarebbe stata. Non 
nella Prefettura di Oriente, che conteneva tutto 
l' Egitto con la Pentapoli della Libia ed il ri- 
manente dell’ Oriente sino alla. Mesopotamia . 
Non nell’ altro, che conteneva 1° Italia, la Si- 
cilia con le sue Isole, la Sardegna, la Corsica, 
c l' Affrica; nè finalmente nell’ ultimo, che a- 
vea sotto di se la Gallia di là dell’ Alpi, la 
Spagna, e l' Isola Britannica... Dopo la morte 
del Giovine Costantino però. vedesi. nella’ por- 
zion di Costante per ‘attestato di Aurelio Vit- 
tore assegnato  Zllirico , l’ Italia, l Africa, la 
Dalmazia, la Tracia, la Macedonia, e l' A- 
cala, Se quì si scorgono notabilmente alterati 
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i gli anteriori piani di divisione, è da osservarsi 
| però pel caso nostro che nominate non veggone 
| st le Pannonie,e distinta si scorge dall’ Hlirico la 
i Dalmazia. Che per questa però si debba crede- 
i re indicato il Friuli (4) è un’ immaginazione 
| assai strana, perchè egli era in Italia; e I’ Ita- 
i lia quì viene espressa per una cosa diversa dalla 
Dalmazia. E’ piuttosto da far riflesso col mede- 
| simo Storico che essendo morto Costante, ed 


| essendosi Vetranione suo Generale nella Pannonia 
O 


| fatto eleggere Imperatore nella Città di Mursia, que- 
i sto dà a divedere che le Pannonie non. nomi. 
i nate, € con esse le Provincie contermini com- 


| ponenti l’ Illirico a quella part: fossero soggette 
a Costante; tanto più che queste non possono 
ravvisarsi nelle porzioni di Costantino, nè di 
Costanzo. Dunque l' Illirico nominato per quel- 
la parte mediterranea d'’ Illirico deve intendersi, 
e per la Dalmazia l’ altra porzione dell’ Illirico 
littorale, che formato appunto dalla Dalmazia 
era sull’ Adriatico, Costantino Porfirogenito (6) 
in fatti addita nella porzion di Costante la ve. 
ra Dalmazia, ma solamente sino a Durazzo; 
perchè da tale confine, compresa. anche la Gre- 
clas 
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cia, comincia a descrivere l’ assegnazione a Co- 
stanzo. In ciò si oppone ad Aurelio Vittore; 
che viveva presso a quei tempi. Si dee creder 
perciò che quell’ Augusto Scrittore prendesse 
equivoco considerando l’ Illirico nella sua po- 
sterior divisione, che però sotto Costante non 
era ancora seguita. Ciò però non ostante anche 
il suo equivoco serve di prova, che il Littorale 
della Dalmazia fosse assegnato a Costante. Tut- 
to questo confermasi con la descrizion dell’ Il- 
lirico generale lasciata da Sesto Rufo (4), in 
cui son nominate individualmente quelle Pro= 
vincie, che lo formavano. £' composto, disse, 
l’ Illirico di diciasette Provincie, e sono due Norict, 
due Pannonie, la Valeria, la Savia, la Dalmazia, la 
Mesia, e le due Dazie; e nella Diocesi della 
Macedonia la Tessaglia, la Macedonia, l’ -Acaja, 
due Epirî, Prevali, e Creta. Nel piano stesso lo 
descrive Giornandes ( è ) con la sola differenza, 
che aggiungendovi la Dardania, unindo in una 
sola Provincia gli Epiri, e dividendo in due la 
Valeria, indicò le Provincie al numero di die- 
ciotto. Da ciò rilevasi che prima della divi- 
sion dell’ Impero in un sol Corpo formato dal. 
le no- 


e EEE CSC romane 
stra cea ITS CONI DITA TTT 


(a) in Breviar. 
Cb.) De hRern. sucessi Dib an 


—r—._————_—_—_———RòàÀr re 


lè nominate Provincie esisteva tutto l’ Illirico, 
che la Dalmazia erane un membro, che non 
avesse ella con lui una denominazione promis- 
cua, e in nessun modo nè ch’ ella come una 
parte, nè l' Illirico in tutta la. sua estensione 
avesse a far con |l Italia. Nè a ciò si oppone 


| il riflesso dell’ eruditissimo Giorgi (4), ch’ es- 


sendo Prefetto dell’ Illirico Mamertino , eserci- 
tata avesse sotto Giuliano la sua autorità in 
Aquileja coll’ aver fatto abbruciar vivo Nigri- 
no; e che perciò debba credersi, che alla giu» 
risdizione del Prefetto all’ Illirico appartenesse. 
Questo obbietto , che fece qualche impressione 
nel March. Maffei (b), fu affatto sciolto dal Ch. 
P. de Rubels (c), dottamente avendo osservato 
che Mamertino nel tempo stesso era anche Pre- 
fetto al Pretorio d'Italia, e come tale che avesse 


avuto il diritto di giudicarne, Ed in fatti dovreb- 


be credersi, ch’ egli sia stìto il primo, in cui 
non solo la Prefettura dell’ Illirico e dell’ Ita- 
lia, ma anche dell’ Affrica sotto Giuliano si 


| fossero combinate. Nè può esser vero che tale 


unione corresse sotto Costante, come pensò il 
E P. Po- 


fl 
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P. Politi (4); perchè dopo Îa'di lui morte, 
come si vede in Ammiano ( db), Tauro era 

Prefetto al Pretorio d' Italia, mentre prima 

Anatolio, poscia Florenzio eranlo dell’ Illirico , 
E' però certo che Mamertino sotto Valentinia» 
no, come lo stesso Marcellino ci avverte ( e), 

in qualità di Prefetto reggeva l Italia, l' Affricas 
e l’ Illirico. Sicchè dee credersi che solamente 

sotto Giuliano accoppiate si fossero in una stes- 

sa persona quelle amplissime dignità, che sem- 

pre pol così proseguirono sotto degli altri. Ed 

in fatti sotto di Probo successore di Mamertina 

se gli vede diretta una Costituzione degl’ Impe= 

ratori Graziano e Teodosio, perchè fosse diffu- 

sa per tutta l’ Italia, per le Urbicarie, ed Af- 

fricane regioni, e per turto | Illirico (d): 

Questi è quello della bella Iscrizione rapportata 

dal P. Bonada (e) dedicatagli dai Veneti e. 
dagl’ Istri come a lor Protettore, ivi pure in- 
dicato come Prefetto al Pretorio dell’. Italia, 
dell’ Affrica, e dell’ Illirico . 
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Con la divisione poi dell’ Impero in orien- 
tale, ed occidentale fu tagliato anche l’ Illiris 
co è © ciò successe sotto gl’ Imperatori Arcadio, 
ed Onorio. Dalla Norizia dell’ Impero; che ci 
ha tramandata’ la distribuzione e gli uffizj di 
questo nuovo sistema, raccogliesi che seguitò 
anche in questo la già introdotta distribuzione 
sotto Giuliano, che al Prefetto al Pretorio d' I. 
talia fosse soggetta l’ Italia tutta, l’ Affrica, é 
l'Illirico. Questo però non conteneva più dieci. 
otto Provincie, ma sole sei; cioè /a prima, è 
la seconda Pannonia, la Savia, la Dalmazia, è 
li due Novicî mediterraneo, e ripense ; e queste 
erano le Provincie, che formavano la Diocesi 
dell’ Illirico occidentale. Il restante appartenne 
al Prefetto al Pretorio di Orientes e così forse 
il limite dei due Illitici occidentale, e oriena 
tale fu di nuovo ristabilito nel luogo stesso del» 
la divisione fissata tra Cesare e Marcantonio, 
Anche in questo nuovo sisterna si vede tosto 
che in nessun modo l’ Illirico potea confondersi 
con l' Italia ; perchè com’ egli veniva formato 
dalle sue particolari  Provinéie , così anche que- 
sta, come vedremo, E quì è da nofarsi un 
dubbio, che cadde in mente al Ch. P. de Ru- 
beis (4), al quale Costantino Porfirogenito die» 

E 2 de- 
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de motivo di sospettare che la- Dalmazia si 
fosse stesa in qualche parte d° Italia, senza 2- 
ver in lui ritrovata ragione di diteguarlo. A- 
vendo osservato nel detto Autore (4) che Dio- 
cleziano amò moltissimo la Dalmazia ; che vi 
dedusse molte Colonie avendovi fatto fabbricare 
Spalatro con Dioclea, che sino a suoi tempi 
tutte quelle Popolazioni, che dagli. Avari dis- 
cacciate si rifugiarono nel Litorale, si chia» 
mavan Romani, e che essendosi stese col nome 
suo sino al Danubio, tutto quel tratto era sta- 
to in loro potere; conchiuse: summopere dileétam 
a Diocletiano Dalmatiam, amplificatamque ade 
discimus: sed ejusiem augmentum, quas Provin- 
cias pervaserit , quosve proximarum fines attine 
gere, silentibus AuCtoribus ignotum, Mi sia pera 
messo però di dire che tal dubbiezza fa troppo tor- 
to alla sua erudizione. Prima dirò che in Diocle= 
ziano fu massima di governo non di ampliare nè di 
accrescere, ma di spezzar Je Provincie; che la 
deduzione delle Colonie è stata fatta nel Litto- 
rale: ma se fosse anche seguita ne’ luochi in- 
terni non poteva servire che ad aumentarne la 
popolazione, non mai ad ampliarne i confini 
sino al Danubio perchè essendo tra la Dal 
mazla, 
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mazia e il Danubio le Pannonie verso Occi= 
dente, ed all’ Oriente la Mesia, in caso tale 
non im Dalmazia, ma nelle dette Provincie tras 
ferite si sarebbero le Colonie; e così ampliato 
bensì sarebbesi il nome Romano; ma non però 
la Dalmazia. Dirò poi che incautamente hi 
tenuto dietro a un equivoco; che quì prese il 
Porfirogenito dell’ Illirico * con la Dalmazia, 
che diverso non è dall’ altro; che Franci ab 
«Aquileja, et cateris Francié locis fossero stati 
quelli, che 4° giorni suoi Veneti si appellavano 
(4), confondendo il nome di Franchi a' ‘tempi 
di Carlo Magno con l’ antichissimo di quella 
parte della Gallia traspadana. In fatti avendo 
detto che antiquitus Dalmatia incipiebat 4 cons 
finiis Dyorbechii , sive ab Antibari, cè ad Istrie 
fines pertingebatì in latitudine vero a1 Dinubium 
flumen se extendebat; eratque omnis ille fimtis 
mus traîtus sub Romanorum Dotestate, ef prastan- 
tissimum Thema omnium Occidentalium (b); ri 
sulta chiaro che per lei intese non la sola 
Dalmazia; ma tutte le sei Proviricie; che com= 
ponevano l’ Illirico occidentale. Lo stesso fece 
Procopio ; chiamando la Pannonia dov’ era Sir- 
E 3 mio 
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mio col medesimo nome Szrmium oppidum, et 
catera Dalmatie loca. Ha creduto perciò Lucio 
Dalmata che invaso l’ occidentale Impero dai 
Barbari, il nome d' Illirico rimanesse alla par- 
te orientale del grande Illirigo, ed in quel di 
Dalmazia si cangiasse |" occidentale. E' però 
certo che a questi tempi solamente può riferir- 
si tal cangiamento, e prima è un manifesto 
inganno il pretendere, che la Dalmazia fosse 
voce sinonima dell’ Illirico. Se fu dunque da 
quell’ augusto Scrittore preso per la Dalmazia 
I Illirico occidentale, non è ragione di sospet= 
tare che la Dalmazia si fosse stesa a tal segno 
che potesse giungere nel Friuli. Nè il silenzio 
degli Scrittori è ché possa farcene dubitare, s' ca 
gli medesimo , che diè motivo all’ obbietto, ha 
dato il modo anche di scioglierlo, avendo detto 
assai chiaramente, come altrove ho fatto avver- 
tire (a), che dalla parte d Italia questa Dal- 
mazia aveva l’ Istria per suo confine. 

Molto più insussistente poi, puerile, e chime- 
rica è stata l’ opposizione, che rilevisi da Pro- 
copio (b) inclusa nella Dalmazia non solo 
l’ Istria, ma con essa pur la Venezia, per aver 
detto 


(2) N. Rac. Opusc. Ton, XXVII, 
(b) Zib. L Cap. XA 
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detto che dopo la regione Prevalitana seguitava 
quella, cui Dalmatie nomen, et que cum ipsa 
occidentalis Imperii finibus comprebenduntur, pro= 
xima Liburnia, huic istria, deinde regio Veneto- 
rum ad Ravennim urb m porretta. Quando non 
voglia farst una manifesta violenza a tal sen- 
timento, si vede tosto che quì additando lo 
Storico le Provincie, che quella parte formava- 
no del Littorale dell’ A.riatico, disse, non già 
che la Liburnia l’ Istria e la Venezia com- 
prese fossero nella Dalmazia, ma che tanto 
questa che quelle regioni fossero tutte »incluse 
nella giurisdizione e governo dell’ Impero oc- 
cidentale, cui presiedeva il Prefetto al Pretorio 
d' Italia. Ed era in fatti così; perchè la Dal- 
mazia con la Liburnia come Provincie dell’ Il- 
lirico occidentale , e l’ Istria con la Venezia 
come Provincie d’ Italia si comprendevano. Nè 
è da confondersi l' Illirico occidentale con l' òc- 
cidentale Impero o Dominio, di cui l' ITllirico 
al più formava una terza. parte. Tanto in tale 
governo tutta Ì' Italia si comprendeva, quanto 
I’ Illirico quanto l' Africa. O si prenda dunque 
la Dalmazia per una parte, o qual voce sino- 
nima dell’ Illirico , ‘fu ella sempre una cosa 
distinta, com’ era una parte o tutta l' Affrica 
dall’ Italia. 

nta Lo 
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Lo che perchè apparisca ancora più chiara- 
mente, osservisi pur l’ Italia nelle diverse sue 
condizioni non chimeriche ed ideali, ma reali 
e di fatto di Geografica e di Civile, che vale 
a dire circoscritta dai naturali suoi limiti, e 
nell’ ampiezza dal suo Governo. Nel primo a- 
spetto , quando vogliansi eccettuare, come ha 
considerato il March. Maffei (4), que' tempi oscu- 
ri, ne quali fu confinata ne’ soli Bruzj, ravvi» 
sandola al tempo sterico sempre ci comparisce 
o'elala Te 1 id I URI PRESE 

lu Che «Appennin parte, il mar' circonda, e l' Alpe: 
Anche i Galli disse Polibio (0) cb’ erano nell’ I- 
talia; e nella Storia. di Annibale (c), ch el- 
la cra alle Alpi così soggetta, che quefte di tu- 
tela servivanle e di Fortezza. Così Decio Bru= 
to nell’ atto d' inseguir Antonio oltre 1’ Alpi, 
trovandosi in Eporedia , ch' era in Piemonte, 
scrivea a Cicerone (d) che si sarebbe fermato — 
in Italia sino all arrivo delle sue Lettere. Co- 
municato a questa parte d' Italia il jus de’ Suf- 
fragj, divenne Italia Romana; ma non ostante 

Gallia 


(2) per ill. 
(b) Z:b. IL paz. 13. 
(c) zib. NI. pag. 54. 
(d) Ep. Fam, Lib. XI, 
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Gallia, ed Ttalia fu detta prima e posterior- 


mente. In fatta Gallia fu chiamato da Livio 
tutto il Friuli. Galliche da Vitruvio le Paludi 
verso Aquileja 5 e Fonte d' Aquileia Gallica il 
Timavo presso Duino da Vibio Equestre. Ri- 
guardo all’ Istria il Ch. Co. Carli ha pensato 
che acquistato abbia tale diritto in tutta la 
sua estensione sotto di Giulio. Cesare; ma po- 
trebbe anche credersi che in due volte lo cone 
seguisse. La prima, quando quasi come adiz- 
cenza della Gallia traspadana l’ ottenne sino al 
Formiones l' altra, quando sotto di Auensto e 
di Tiberio lo conseguì sino all’ Arsa. Anch' el» 
la sino a tal limite era di quà delle Alpi, che 
appunto dal Varo all’ Arsa fanno corona all’ T* 
talia; sicchè sembra che in certo modo fosse 
motivo di averla inclusa l’ aver voluto con ese 
sa che termunasse la gran catena dell’ Alpi, 
che interamente la comprendevano . E allora 
fu unita con la Venezia. Sicchè dopo di Au- 
gusto l' Italia geografica sempre fu sino all Ar= 
sa consideratas ne mai rimase alterato tale con- 
fine in qualunque sua circostanza. Fu anche 
un' altra ragione, per cui. essere non potesse di- 
versa da se medesima. ‘Oltre al detto confine 
aveva marche in se stessa assai luminose per 
doversi distinguere dalle Nazioni tutte di là 
F dell’ 
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dell’ Alpi. Può dirsi. ché acquistato il diritto 
della Romana Cittadinanza, l' Italia tutta di> 
venne Roma, e Roma si propagò nell’ Italia è 
Perciò da Floro fu chiamata Città tutta l’ Ita 
lia Urbem Italiam (a), ed era lo stesso essere Itali- 
co che Romano, lo stesso Italico che Padrone 
delle Provincie fuori da’ Italia; cosicchè essere 
Provinciale era il medesimo ch’ essere Suddito 
dell’ italia. Tale diritto si. conservò in lei an- 
che a fronte dello Stato monarchico, sotto del 
quale restò bensì vulnerato, ma non estinto 3 
perchè sussistendo ancora il sistema del demo- 
cratico suo Governo, dall’ esercizio delle rispet= 
tive Magistrature traspariva almeno l’ immagi» 
ne della prima sua libertà. Tale sua dignità 
risplendeva anche sotto Aureliano (4), il quale 
avendo levato Tetrico. destramente dall’ usurpata 
Sovranità nelle Gallie, e fattolo Correttore della 
Lucania, diceva ch' era cosa fiù decorosa il pre. 
siedere a una qualche parte d' Italia, che il 
regnare olere l’ Alpi. Essendo dunque in tale 
piano, ognun vede che in nessun modo con la 
Dalmazia potea confondersi. Non per ragion di 
confine, perchè questa non oltrepassò mai. l' Are 
sa né 


lit n) 
+ (a) Zibi Abe Capo-18 
(b) dur, Vili. in Aurel. 
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ta nè le Alpii hè per tagion di Govertio, pere 
chè mentre l’ Italia, come dicea Rutilio, erà 
la Padrona di tutto, ritrovavasi la Dalmazia 
alla suddita cotidizion di Provincia; e confone 
dendole tra di loro sarta il medesimo che il 
non far distinzione del Suddito dal Sbvrano. 
Ridotta poscia l' Italia alla condizione di Pro- 
incia, ne fu mutato il Governo; ma anche in 
tal cangiamento , riguardo a Roma primiero 
fonte della Romana grandezza, in lei fil cone 
servata la maestà dell’ Impero nel suo Prefetto 
al Pretorio. Caduta anch’ essa però in allora 
alla servil condizione delle Provincie dell’ Affri- 
ca è dell’ Illirico dipendenti dal suo Prefetto 
e dalle rispettive subalterne Magistrature, cangiò 
sino il suo nome nelle diverse sue relazionis ma 
non ostante fon fu diversa da se medesima ini 
rapporto ai geografici. suoi confini. Fu detta 
Italia rapporto alle altre Provincie di là dell’ AT 
pi, ed Esperia da’ Greci in confronto dell’ Im- 
pero orientale, considerata. sempre però qual 
centro in tutta la sua estensione dell’ occidena 
tale Governo; ed in tal vista 1’ ha additata 
Claudiano, quando di Probo, che n° era Pres 
fetto al Pretorio , cantò (4) 


n a i 


(a) De Cons. Olibr. FK, 57, 
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+0 0 00 » Italia late cum frena tenere, 

Illyricosque sinus , et quos arat Africa campos. 
In tale ampiezza era ‘divisa in diciassette Pro- 
vincie comprese in due Vicariati, l’' uno di 
Roma, cul cran soggette le Provincie suburbi. 
carie; l'altro d’ Italia, che presedeva a quat 
tro Consolari, della Venezia e dell’ Istria, 
dell’ Emilia, della Liguria, della Flaminia e 
del Piceno annonarios ed a tre Presidi, delle 
Alpi Cozzie, della Rezia prima, e della Rezia 
seconda. Considerata poi in se medesima si 
restrinse il suo nome nelle sole sette Provincie 
precisamente dette d’ Italia sotto il Vicario par- 
ticolare, che Sa: in Milano 5 cosicchè in tal 
ristrettezza 7aravn IraAlav la chiamò S. Ata- 
nasio, 07mnem nt S. Girolamo, e così ane 
che in più luoghi del codice  Teodosiano. O- 
gnun sa che in allora Aquileja era compresa 
nela Venezia. Da Giornandes (4) fu detta Metro- 
poli delle Venezie, Queste in fatti erano dive- 
ue, una superiore l' altra inferiore , anche 
prima di Onorio; perchè Alarico nelle condi- 
zioni di pace ambidue le Venezie gli ricercava 


(5): ma Paolo Diacoso riconoscendola nell’ in- 
Feria- 


= 
tica atte 


(a) de Reb. Got. Lib. XXLIL 
(b) Zosim. Lib, FE, 
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feriore, disse (a) che di questi Venezia Aquis 
leja era stata Metropoli. Così nella detta Notizia 
scorgesi il Procuratore del Gineceo : aquilejese 
della Venezia inferiore (b) ed il Prefetto della 
Classe de' Veneti di Aguileja nella Provinetà 
della Venezia inferiore (c). È' pur certo che 2 
questa inferior parte della Venezia era congiun= 
ta l’ Istria. Lo disse il Diacohnò che ambedué 
Per una stessa Provincia si compiitavano. Nella 
stessa Notizia si vede il Procuratore del Bafîo 
Cissense o sia della tiatura della Porpora del- 
la Venezia e dell’ Istriaz e li frequetiti corret- 
toro della Venezia, e dell’ Istria, che si trovano 
nelle Lapidi, ci fanno piena téstimonianza di 
tale unione. Nè a ciò serve di obbietto il ri. 
trovarsi in Lapida un C. Rufo detto Procura» 
tore della Dalmazia e dell’ Istria. Procuratore +» 
disse. Dione ( 4); eta quello che spedito 
dall’ Imperatore raccoglieva le pubbliche rendite. 
Anche Didio Marino (e) legsesi rel Gruterò 
ch’ era Procuratore degli alimenti per trans Paduni 
Istriam et Liburniamj come anche Procuratore 
F.; dellé d 
(a) Lib. XI. Cap. 14. 
(b) Sell. Cap: 42. 
(c) Seli Cap. 4j. 
(Vs 
(e) pag. 402, n. di 
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delle Gabellè citra Padumi & così infiniti altri 
esempj, da cui rilevasi ch’ erano straordinarie 
ed efimere tali incombenze e dipendenti dalla 
volontà de’ Sovrani, e non mai relative al si- 
stema stabile di Governo, che perciò nelle sue 
essenziali distribuzioni non rimaneva alterato. 
E' chiaro dunque che in ambedue questi 
aspetti l’ Italia non poteva confondersi nè con 
I Illirico, né con la Dalmazia. Non in quello 
della sua ampiezza maggiore; perchè 1° Illirico , 
benchè fosse compreso nel suo Governo, eravi 
come l’ Affricas nè questa, benchè da Jui die 
pendente , potea confondersi nè con lei, nè con 
alcuna delle sue particolari Proviticie, Nè meno 
in quello della sua ristrettezza ; perchè l' Istria 
ed il Friuli, essendo inclusi nella Venezia @ 
soggetti al Vicario particolar dell’ Italia, erano 
per dir così nell’ Italia più di Roma mede- 
sima. Anzi tanto è lontano che pel Friuli e 
per l’ Istria ella potesse avere qualche promi- 
scuità con l'Illirico, che mai fu detto che que» 
sto arrivasse dentro i’ Italia, ma bensì ch’ ella 
qual Sede dell’ indicato Governo giungesse sino 
al Danubio, cioè che in se contenesse tutto 
l° Illirico a quella. parte. Così disse Enodio 
che Sirmio era in Italia, Procopio che l' Istro 
ge radeva l' estrema spiaggia 3 € Cassiodoro 
che 


Sui 
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ché Sirmio ere entrato în Italia con la vittoria 


de' Bulgari ottenuta da Teodorico, Si vede chia» 
ro però che tali espressioni. niente geografiche, 
e meno storiche che poetiche, solamente al 
Governo son riferibili. Così anche avendo detto 
al Porfirogenito che a Costante fu da Costantino 
lasciata Roma + . . e l Affrica, relativamente a 
tale espressione, che con la sola Città di Roma 
accenna tutta | Italia, si sarebbe potuto dire 
che Roma stendevasi sin nell’ Affrica, nel modo 
stesso, che or si dicesse che Vienna stendesi 
nella Lombardia nell’ Istria e nella Dalmazia, 
Parigi in Corsica, e Madrid per Parma, Piacen= 
za, e Napoli nell’ Italia. Tal linguaggio però, 
che nulla decide nelle. questioni di. Geografia , 
anche improprio dee confessarsi nell’ esattezza e 
nelle verita della Storia, la quale non dee con- 
fondere le Provincie con i’ estension dei Do 
min). Nel caso nostro però tutto si vede che 
corrisponde perfettamente per escludere senza 
equivoci tanto la Dalmazia, quanto l’ Illirico 
dal Friuli. L’ antico limite dell’ Italia pgeogra- 
fica sino all’ Arsa si estese; nè mai l' Illirico 
dopo inclusa È Istria in Italia oltrepassò tal 
confine. Rapporto all’ Italia politica, ravvisato 
11 Friuli nella Venezia, apparve con evidenza 
compreso sempre in Italia. Sicchè, come credo 
F 4 di a- 


7, 
di uff; altrove provato che 1° Italia fu a torto 
confusa con la Dalmazia, così ora lusingomi di 
aver fatto conoscere che l’' Illirico e la Dal- 
mazia non potean mai confondersi con l’Italia. 
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Miro, che V.S. Mlma mi ha com- 
partito comandandomi di presentare la 
dotta ed erudita sua Dissertazione 
dell’ Illirico Forogiuliese 4 que- 
sta nostra Accademia di Udine, mt 
ba ottenuto dall Accademia stessa l' în- 
carico, ed il piacere di procurarne P e- 
dizione je di sopratntendere alla me- 
desima. Io avrei voluto che uscisse così 
corretta e così ornata s come era il de- 
siderio der Socj nostrt; ma la brevità 
del tempo prescrittami non mi ha per- 
messo di far altro, che di aggiunger- 
vi come per ornamento alcune antiche 
43 Iscri» 
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Iscrizioni per la maggior parte tinedi- 
re, dalle quale potendosi ritrarre qual- 
che lume geografico non mi parvero del 
rutto lontane dall’ arsomento della 
Dissertazione . Alle Iscrizioni bo cre- 
duto bene di soggiungere qualche breve 
illustrazione per lume di quelli, che 
non intendono tanto innanzi nell’ An 
tiquaria, quanto V.S.Mima . La sup- 
plico intanto a valer gradire quel poco 
che mi sono ingegnato di fare per ser- 
virla, e di volermi credere quale con 
tutta la stima e rispetto mi do ll ono- 
re di protestarmi 


Di V. I. Ulna 


Umilino Devotino Obbsîno Serv; 
GiroLAMO AsQUINI. 


3£ VI 


(I) La prima di queste Iscrizioni è SÉEpòle 
crale , ed era stata posta sopra le ceneri della 
Consorte Everila da Onesimo Servo Villico dei 
Vettigali dell’ Illirico . Nelle tante Iscrizioni 
Aquilejest, e Forogiuliesi da me raccolte ne ab- 
biamo memorie di molti altri Servi Villici simili a 
questo , il che forse nasce dalla situazione di 
Aqgileja, che era tra l Italia, l’ Illirico, e 
le Gallie. Il luogo dove fu trovata serve a 
confermare l’ assunto della Dissertazione mede= 
sima. Essa era in un campo vicino alla Pon= 
teba Veneta, che anche al giorno d' oggi è il 
Confine tra il Friuli, e la €arintia; e si può 
dire che fosse sul Confine dell’ Illirico, e che 
Y 1llirico da quella parte non passasse nel ter- 
ritotio cella Venezia. Essa hà le figure in ba& 
SO Tk- 
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so rilievo, alla destra quella di Everila con 
uno stromento in mano, che pare uno specchio 
rotondo , ed alla sinistra quella di Onesi- 
mo col Rottolo, spiegato delle pubbliche ren- 
dite, alle quali sopraintendeva. Ora questa , 
bella Lapida è in Udine nella Casa del fu pub- 
blico Ingegnere , e Perito il Sig. Alessandro 
Rota , che l ha fatta quì trasportare a sue 
spese. 

(II) E’ da dolersi, che della presente Iscri- 
zione non ci sia rimasto, che un frammento. 
Si produce al pubblico affinchè gli Ecuditi nelle 
antichità spieghino quella formola AGENS. SV- 
PER. LAT. AOVIL, Gli Evocati; come ognun 
sa, erano una specie di Veterani, che termina- 
to il tempo dei loro stipendj, si, richiamavano 
per servire negli Eserciti in certe circostanze 
particolari. Quale sopraintendenza Aviziano a- 
vesse in Aquileja è ciò che si cerca. Io ho 
pensato da principio, che si avesse da leggere 
SVPER LATIFVNDIA, o SVPER LATERI- 
TIAS quasi che il rostro Aviziano avesse qual- 
che Procura sopra i Fondi pubblici, o i Beni 
allodiali dei Prencipi, o sopra le Fornaci, o 
Figuline , che i medesimi avevano in questi 
Paesi. Ma considerato. poi, che tali Procure si 
davano al Servi, o ai Liberti, e non ai Sol- 
datti 
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datt 3 perciò mi sono attenuto piuttosto alla 
congetrura , che si dovesse leggere SVPER LA- 
TERENSES. I Laterensi erano le Guardie del 
corpo del Principe, come da un passo di Ter 
tulliano (@) si conosce. Siccome gl’ Impera» 
tori venivano a stare di tanto in tanto in A- 
quileja', e vi avevano palazzo , e residenza 
formale; così è probabile che' vi tenessero an- 
che dei Soldati per la custodia del palazzo me- 
desimo che dovevano essere ‘del corpo delle 
Coorti pretorie, sopra dei quali avesse ispezio. 
ne l' Evocato Aviziano, Un Lucio Aifenio Avi» 
ziano Vice maestro dei Frati Arvali viveva in 
Roma al tempo di Alessandro Severo ( 8). Po» 
teva questi. avere militato sotto. gli Antonini, 
ed essere quindi passito tra gli Evocati; e poi 
incaricato delle ficende dei .Laierensi d’ Aqui- 
leja, e finalmente in Roma onorato e premia. 
to colla dignità, o per dir meglio col Sacer= 
dozio di Vice maestro de’ Frati Arvali ; il che 
indica che fosse. persona di riguardo, ed ad= 
detto alla famiglia degli Augusti; e potreb- 

be es- 


(& ) Contra Marcionem Lib. 1V. Cap. 42 
(8) Inscript. Fr. «Arval apud Cancellieri Sa= 

crar. Pont. Tom. 17. ex Marinio pag. 
2096, 2697. 2106. num. XLI, e XLII. 


ie) 
be essere 1’ istesso della nostra Lapida . 
(1I1) Se è vero che il soprannome d' Italo, 
che quì porta Cajo. Verazio Aquilejese , indica 
che Aquileja fosse computata nell’ Italia ; dun» 
que nom era. nell’ Illirico..L’ unione che ‘si 
vede nell’ ottava riga di questa Iscrizione dell’ I= 
stria coll’ Illirico punto non favorisce l' opinio» 
ne contraria; perocchè ia tal caso questa Iscri= 
zione si contrapporrebbe a tant’ altre, nelle qua= 
i l' Istria è unita alla Venezia. La carica di 
Curatore non apparteneva al governo politico 
delle Provincie, ma piuttosto all’ ecconomico, 
cioè. al commerzio, e specialmente alla Frumen® 
tazione, alle Strade ec. e perciò potevasi com- 
mettere a chi aveva tale ispezione nella vicina 
Provincia. Assai più strano riesce in questa 
Lapida il titolo che si dà di Colonia ad Alti» 
no. Tre sono le Colonie Romane. accennate da 
Tolomeo nel nostro Paeses iquileja anche da 
Tito Livio e da Vellejo Patercolo per tale ce- 
lebrata, Forogizlio, € Concordia. Quanto alla 
Colonia Forogiuliese v' è stato chi ha voluto 
farne due dividende Giulio Carnico da Foro- 
giulio per un passo di Plinio (y),; nel quale 
sono 


(y) Carli Antich. Ital. Tom. 1I. Lib. I. pag» 
35. Plin. H. N. Lib. Ill Cap. 19. 


sono nominati î Giuliesi della Carnia distinta» 
mente dai Foroziuliesi traspadanî. Ma ora sì è 
ad evidenza provato dal Ch. P. D, Angelo Ma- 
ria Cortenovis Barnabita (dd) che era una so» 
la, dicendo egli che i Forogiuliesi traspadani 
distinti dai*Giuliesi altri non siano che gli a- 
bitanti dei luoghi sparsi per la Provincia ché 
da loro fu detta poi forogiuliese, 1 quali era- 
no al Foro di Giulio Carnico assegnati, e sì 
distinguevano dai Guuliesi abitatori di Giulio, 
In una Iscrizione trasportata da Giulio Carnico 
in Este, che si vede in casa Contarini (e), 
tra 1 nomi di alcuni Liberti vi è quello di un 
Milvio Senecione Ditionis Latine, il che incica 
che oltre ai Cittadini Romani vi erano degli 
abitanti che godevano del solo diritto del La- 
zio. Tali dovevano essere 1 Norici, ed i Caini 
abitatori delle Alpi vicine fuori dell’ Italia. I 
Veterani poi mandati da Augusto, e gli altri 
Veneti erano 1 Cittadini, dai quali prese il no- 
me di Colonia Giulio Carnico. Questi Foros 
|. giu» 


(d) Lettera al Sig. Spiridione Minotto sopra 
una Tessera dc. Udine 1780. 

(e) Bertoli Antich, d' Aguil. num XVII pag, 

23. Grutero pag. XLIII num, 4. Enrico 

Palladio page 96% 


d2 
giuliesi erano pot chiamati traspadani per di. 
stinguerli dar Forogiuliesi Iriesi che stavano di 
la del Po presso Tortona , dei quali ‘si fa men= 
zione in una Lapida di Aquileja malamente let= 
ta e pubblicata dal Bertoli (€) e dal Mura- 
tort (mn), c da me più volte riscontrata sul 
marmo originale, cd è la seguente. 


IONE 
AVRELIVS 
CASSIANVS 
BARBARICAS 
DEC. COL. FOR 
IVLIIRIENS 
EX. REGION. CYRRO 


Tre dunque erano le Colonie Romane nella Ve. 
nezia, come dice Tolomeo nella sua Geografia, 
e. non più. Or come si chiama Colonia anche 
Altino nella nostra Iscrizione di Cajo Verazio ? 
ice il Chiarissimo Sto, Conte Carli (3) che 
il nome di Colonia divenne nome di Città sote 
to gl Imperatori, e che i Municip) stessi, che 
crano 
ie nnt anti Semerictà 
(î ) ancichità d' Aquil. num. x. paz. 16. 
(1) Thes Pit. Inscript. Tom. IL. page MCVII, 
num. $. 


(3) dutichità Ital, Tom. IL bag. 16 e 19. 
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erano stati di miglior condizione delle Colonie 
al tempo della Repubblica, ambivano poi di cs- 
sere riputatt e nominati Colonie. Così credo 
sia avvenuto ad Altino, che quì si vede sotto 
la protezione di Cajo Verazio Italo insieme con 
Concordia decorato del nome di Colonia. 
(IV.) Questo Frammento di Lapida è stato 
pubblicato dal Ch. Sig. Ab. Gio: Girolamo 
Carli Segretario della Reggia Accademia di Man- 
tova (<). Si vede ora in un angolo della Casa 
dei Sigg. Conti Michieli nella. Villa di Campo- 
lungo, luogo non molto distante dal Monte di 
Medea. Questo è un Monte isolato tra il Nati» 
sone e l’ Isonzo quasi in eguale distanza da 
Gorizia a tramontana, e da Aquileja a mez. 
zogiorno. Alle sue falde ha due Ville chiamate 
una Medea di sopra, e V altra Medea di sotto. 
A queste due Ville appartiene la nostra  Iscri- 
zione. Il nome moderno di Medea aveva servi» 
to ad avvalorare l' opinione accennata da Pli» 
nio (x), che gli Argonauti venuti su per |’ T- 
stro dal Mar Caspio, indi per il Savo ed il 
Nauporto arrivati alle Alpi si fossero recati sul- 


je spal- 


(‘) Dissert. sull’ impresa degli Argonauti paz. 
105. not. 168, 
(x) H. N. Lib. II, Cap. 18. 
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le spalle 1 pezzi sfasciati della iorto Nave, #& 
varcate le Alpi se ne fossero venuti nell’ Adria» 
tico in compagnia di Medea e di Absirto di 
lei piccolo fratello, Il cambiamento della lettera 
D. in T. non indebolisce punto la congettura, 
anzi il vero antico nome di Medea poteva ess 
sere proferito M:teja dai vecchissimi Italici, i 
quali non avevano il D. in vece. usando il Ti 
che poi i Latini in più voci prese dall’ Etrusco 
convertirono in D. Nelle Monete Etrusche, come 
osserva il suddetto Ab. Carli (A), troviario Tz= 
ter, che 1 Romani fecero T'udertutn, e noi Todi. 
Anche la terminazione in ja di Meteja è’ pari= 
mente di pretto Italico gusto antico e priméèvo; 
provandosi con Cureja s Felleja ec. La. Petronia 
Laodicia , in onore della quale era stata eretta 
dagli abitanti delle due Meteje la memoria, do- 
veva essere una Signora che avesse avuto dei 
poieri in Campolungo. Nella Villa medesima 
fu scoperta anni sono e pubblicata dal Bertoli 
( 4) una bellissima Ara ora esistente nell’ orto 
di casa dei sopradetti Sigg. Conti Michieli, 
nella quale è nominata la stessa Petronia Laodi= 
cia, ed è la seguente. | 


I-O*M 


Pn 


(A) pag. 106. nol. 168. 
(2) «ne, d' Aquil. num. IX. pag, 1$. 


Lap o Mii 
SACR 
PETRONIA 
LAODICIA 


Dall’ essere questa Lapida gentilesca, e dal fio- 
me di Laodicia che è Siro, sarebbe forse que 
sta Petronia. parente o Liberta di quel celebre 
Publio Petronio , che fu Preside nella Siria 
sotto l’ Imperator Tiberio? Giuseppe Ebreo (r) 
nomina una Laodice Regina dei Galadeni nella 
Siria, e Ruffino nella sua versione la chiama 
Laodicia. Le due Città della Siria, che porta» 
no questo nome nel Codice dei Canoni e del- 
le Costituzioni della Sede Appostolica pubblicato 
nel terzo Tomo delle Opere di S. Leone, sono 
in latino dette Zaodicia. | 

(V) Questa Iscrizione scoperta due anni so» 
no in Aquileja ed ora trasportata in Udine in 
casa del Sig. Tullio quì si produce per lo so- 
prannome d' Istri, che portano i tre Tribuni 
Lucio, Quinto, e Sesto Flaminj, e ciò dietro 
l’ esempio del Sig. Conte Carli (£) che mette 

tra 


(») «Antig. Iud. Libe XII Cap. 13% 
(È) «anticb. Italicbe Tom. 11. pag. 6%. 63. 
36, e 321. 
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tra le Lapide dell’ Istria quellé delle famiglie, 
che avevano un tal soprannome. E con ragioe 
ne; perchè o per origine, o per privilegio do= 
Vevano appartenere a quel paese, da cui aveva= 
no sortito Il nome. Forse i servi pubblici di- 
venuti Liberti tramandavano ai loro posteri in 
tal maniera la memoria della Città e della 
Nazione, che gli aveva manomessi, o emanci- 
pati. Marco Publicio Istro nominato in una Iscri= 
zione riportata dal Bertoli (0) era certamen» 
te uno di questi; e perciò falso esser dovrebbe 
ciò che stava scritto sopra il Rotolo dell’ Ar- 
chivio Capitolare d' Aquileja ; Momina AuZu= 
rum in Lopide quadrato semirutos perchè gli Au 
guri non dovevano essere dell’ ordine dei Liber 
tini, nè in tanto numero quanti sono in quella 
Lapida, nè dovevano aver Donne nel loro Col- 
legio, com' è quella 7allia Latia che si legge 
a capo della seconda pietra, Nelle Iscrizioni 
Aquulejesi. pubblicate dal suddetto Canonico Ber= 
toli (7) sì conosce la Famiglia cequilejense. 
L'anno passato nella demolizione del Campanile 
delle Monache soppresse d’ Aquileja fu trovata 
una Lapida di una Donna per nome fquileja, 
come 


(0) Antich, d' Aquil. num. CXXIP paz. 131. 
(7) N. LIX. LXII, LXPII, COLXXXPII COCLXIF. 
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come se ne trova una in Pola col nome d' I. 
stria riportata dal Conte Carli (p). Eccola 


L'EMERCVI 
- ETIREI TARFR = 
= EIVS-E TC € CIAS Si 
IPRIMITWALET 
i; AQVILIAF na 
JFELICIWSÈÀS 
Un’ altra ian reo ultimamente tro- 
vata ancor questa in Aquileja ( oltre 1° altra 
riportata quì al num. III. ) ci fa conoscere un il- 
lustre Cittadino Aquilejese  Cajo Minicio, che 


porta il soprannome d’ Italo (5). Io crederei, 
L 
che 


[ea e 


(p) Tom. I. pag. 208. 
(6) Tutte due queste Iscrizioni sono state pub- 


blicate dal Conte Gio: Rinaldo Carli nel Tom. 
II, del. 
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che quando Aquileja colla Venezia e colla Gal- 
lia traspadana fu sotto Aunusto aggregata all’ I- 
talia, in memoria di tal felice Epoca gli Aqui- 
lejesi imponessero il nome d'’ Italo ar loro figli, 
e che tra questi fossero 1 due accennati. Uno 
di essi cioè Cajo Minicio aveva militato. sot- 
to Vespasiano , e doveva esser ‘nato quand’ era. 
ancor fresca la memoria dell’ aggregazione all'I- 
talia degli Aquilejesi, 

( VI ) Di questo frammento altro non si può 
dire, se non che sia parte di un Monumento, 
che apparteneva alle vittorie di Tiberio, e di 
Druso riportate nelle vicine nostre parti. I Tau- 
risci nominati in esso erano gente Gallica sta- 
bilita nelle Alpi. Quale fosse il luogo preciso, 
dove abitarono, disputano ancora fra di loro gli 
Eruditt. E' difficile il risolvere la questione par- 
landosi di Popoli; che con facilità. trasmigrava- 
no da un luogo all’ altro, e che sempre erano 
in guerra per conquistarsi nuovi paesi. Nessuno 
però ne ha trattato con maggior chiarezza e 
brevità del più volte lodato chiarissimo Sig. 
Conte 


1l. delle sue Antichità Italiche pag. 327.0 
pag. 333. ma con wualche errore, e special. 
mente quest’ ultima di Cajo Minicio nor 
ben intera. 
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Conte Gio: Rinaldo Carli (7). Se dopo tante 
opinioni posso anch io produrre la mia, direi 
che assicurandoci Plinio (vu) che la Città di 
Noreja ai suoi tempi distrutta era nei Taurisci, 
e che i Taurisci erano fra i Carni orientali ed 
i Norici, anzi che erano una Tribù dei Norici 
stessi, se troveremo il luozo di questa Norcja, 
troveremo anche il luogo dove abitavano se non 
tutti, almeno una buona parte’ dei medesimi. 
I Galli tanto nella loro prima trasmigrazione fat- 
ta al tempo di Tarquinio, quanto nel loro ri- 
torno dalle infelici spedizioni dell’ Asia e della 
Macedonia si innamorarono dei pacsi a noi vici. 
ni; e vi lasciarono delle numerose partite del 
loro compagni, che vi si stabilirono. Il dotto 
Sig. Paolo Fistulario ne parla a lungo di questi 
Galli nostri confinanti nella sua Geografia antica 
del Friuli. Duc miglia Sopra Gorizia esistono anco= 
‘ra le rovine di un’ antica Città in un Colle vi- 
cino a Salcano sopra l’Isonzo. Tra queste rovine 
furon trovate due Are con Iscrizioni, le quali og- 
gidì si. conservano e si vedono nella Casa dei 
Sigg. Conti Attimis in Gorizia, e sono le se- 


guenti, che così pure s' interpretano : 
NORE- 
TILIA se elio SEDE N ISSLE Race 


(7) «Antich, Ital. Tom. I Lib. IL $ HILIV.F. 
(v) Hist. Nat. Lib, III Cap. 19. 
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(*) Contrascriptores, cioè Ragionati della Stazio- 
ne Atrantina. V. una Lapida presso il Gru- 
tero pag. DLXXIX. num. ro. in cni si legge 
distintamente CONTRASCRIPTORI RA- 

TIO- 


E pone 
Angusto Sacrum 
Fortunatus 
C. Antoni Ruf 
Procuratoris Augusti Servus Villicus 
Votum Solvit Libens Merito 


TIONIS SVMMI CORAGI. Ed cun’ altra 


pure nel Tesoro del Muratori pag. MMXLII, 
num. 
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Quì si vedono li nomi di, Noreja;e di «Atrante 
con gli aggiunti di Augusti fra le. Deità Ende- 
mie, o Locali, Siccome era la situazione di 
Acrante o Atrante fra Emona e Celeja poco 
distante da Gorizia, così. poco distante doveva 
essere la Città di Noreja. Da un passo di Stra- 
bone divenuto ormai celebre ‘presso de’ nostri 
Scrittori si deduce che la Noreja ivi nomi. 
nata non poteva essere che nel luogo preciso, 
dove sono state trovate le dette Lapide; e che 
perciò ivi ancora doveva essere una popolazione dei 
Taurisci. Sita est Aquileja, dice Strabone (xd 
extra Venctorum finess deve dire intra ovvero juxta, 
essenco facile che alla parola e/-@ sia per errore 
del Copisti subentrato ef0. Qui ( fines) di- 
rimuntur a fiuvio ab Alpibus delabente, advere 
sam habente_ navigationem per stadia CC. supra 
mille ( chi sà che in vece di zi TOS QUAL 046 
supra mille non si debba leggere 675 7016 nosso 
in 


aa 


(x) Serao Leb. 
num. 21. CONTRASCRIPTORI PISTO- 
RVM. Questi Contrascriptores, o Ragionati 
avevano l’ ispezione di controregistrare ne’ lo= 
ro libri quanto veniva esatto, ed incassato 2 
pro dell’ errario del Principe nella Stazione «4° 
trantina . 
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in alveis o per canales ) ad Norejam Urbem, apud 
quan Gn. Carbo inanî conatu cum Cimbris con- 
fiixit. Che che sia però di tal lezione, è del 
numero degli Stadj, che è sempre fallato in 
tutti li sistemi ed in tutte le spiegazioni di 
questo passo, è certo che quì si parla delle vi- 
cinanze di Aquileja, e del confini della Venezia, 
che sono segnati da un fiume, che scende dal- 
e Alpi; il qual fiume va dal mare sino alla 
Città di Noreja. Il Natisone e la Torre, che 
passavano vicino alle mura d’ Aquileja, non se- 
gnano L naturali confini. del paese, ed essendo 
pe gran parte dell'anno senz acqua non sono 

possono mai essere stati navigabili se non per 
quei sessanta Stadj dei quali parla Strabone () 3 
come avviene anche al giorno d' oggi nel ca- 
nali della Natissa e dell’ Anfora col sussidio 
delle acque della Laguna, che nelle escrescenze vi 
entrano. Ora nelle gran piene son quasi con- 
fluenti dell’ Isonzo. Ma vi restano i vestigj 
dell'alveo antico e di un gran ponte sotto 
Selze vicino a Monfalcone, per il quale antica- 
mente l' Isonzo per altra strada andava solo al 


marce. Questo adungve è il fiume innominato » 
per di si navigava fino a Noreja; cioè fino a 
Salca- 


SR 


3 Se 


(1) Lib. VII, 
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Salcano due miglia in circa sopra Gorizia: An= 


che a’ nostri giorni con una mediocre spesa t2- 
le tratta di Fiume sl potrebbe colle Zattare na- 
vigare. Se st ammettesse poi la lezione sopra da 
me accennata del passo di Strabone, che assegna 
soli dugento stadj alla navigazione dell’ Isonzo, 
non si andrebbe. molto lontano dalle dimensioni, 
che convengono al cotso moderno di quel fiu= 
me, benchè le spiagge, dove mette in mare, 
siano molto cambiate, Essendo dunque certo che 
la Noreja di Strabone era due miglia sopra Go- 
rizia, dove ora è Salcano, si prova ancora che 
ivi erano i Taurisci, dei quali era forse la Ca- 
pitale. Si aggiunge che poche miglia da Salca= 
no nel territorio ora detto dei Colli viè ancora 
un antico Castello col nome di Druso, che è 
un indizio che in quei contorni siano stati 
soggiogati 1 Taurisci, e sforzati { COACTOS 
come leggesi nel frammento della pietra ) a vi- 
Vere quieti ed a pagare i tributi. 

Tanto basti aver detto per illustrare le prece- 
denti Iscrizioni. Non per aggiugnere peso alle 
ragioni addotte dal Ch. Autore nella dotta sua 
Dissertazione, ma per puro ornamento della E- 
dizione quì sono state pubblicate, 
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